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La seduta comincia alle 16. 

MORINI, Segretario, legge il processo 

(6 approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comuaico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, il deputato Pisoni è in missione 
per incarico del suo ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

FRANCHI ed altri: (( Abolizione del ser- 
vizio obbligatorio -di leva ‘e istituzione del 
servizio militare volontario. Trasformazione 
delle forze armate in esercito professiona- 
le )) (1745); 

MASSARI: . ((Legge quadro per la forma- 
zione professionale dei lavoratori )) (1746); 

BOLLATI ed altri: (( Regolamentazione del 
trattamento economico previdenziale ed as- 
sicurativo dei lavoratori dipendenti dall’am- 
ministrazione dello Stato imbarcati tempo- 
raneamente per motivi di ricerca o didatti- 
ca e per campagne geodetiche e geofisiche )) 

PAZZAGLIA ed altri: u Attribuzione ai di- 
rettori aggiunti di divisione della qualifica 
superiore in sede di applicazione della leg- 
ge 24 maggio 1970, n. 336 )) (1748); 

(1747); 

CAZORA: (( Integrazioni alla legge 5 mag- 
gio 1976, n. 187, per alcune posizioni di 
militari ex combattenti ed assimilati )) 

(1750). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente 
disegno di legge, approvato da quel con- 
sesso: 

(( Nuove ‘norme per l’esercizio delle as- 
sicurazioni private contro i danni )) (1749). 

Sarà stampato e distribuito. 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. La VI Commissione (Fi- 
nanze e tesoro) nella riunione di ieri, in 
sede legislativa, ha approvato il seguente 
disegno di legge: 

C( Anticipazioni sugli indennizzi per i 
beni espropriati, oonfisoati o comunque sog- 
getti a perdite, appartenenti alle persone 
fisiche e giuridiche italiane in Etiopia )) 

(15611, con modificazioni e con l’assorbi- 
mento delle proposte di legge: SALVI: 
(( Concessione di anticipazioni di indennizzi 
a cittadini italiani per beni, diritti e inte- 
ressi situati in Etiopia )) (965); BOZZI ed 
altri: u Concessione di anticipazioni a per- 
sone fisiche e giuridiche titolari di beni, 
diritti ed interessi soggetti in Etiopia a 
misure limitative dal dicembre 1974 e di 
indennizzi per beni e diritti in precedenza 
perduti 1) (1038), le quali, pertanto, saranno 
cancellate dall’ordine del giorno. 

Discussione sulle comunicazioni del 
Governo sui problemi dell’energia. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Discussione sulle comunicazioni del Go- 
verno sui problemi dell’energia. 

Dichiaro aperta la discussione sulle co- 
municazioni del ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato. 

Informo che i gruppi parlamentari del 
partito radicale e di democrazia proleta- 
ria hanno chiesto la deroga ai limiti di 
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tempo per gli interventi degli iscritti ai 
gruppi stessi, ai sensi del sesto conima 
dell’articolo 39 del regolamento. 

I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 
Borromeo D’Adda. Ne ha facoltà. 

BORROMEO D’ADDA. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
vorrei premettaere che un serio ed appro- 
fondito esame del problema eiiergetico è 
estremamente complesso e richiede, quindi, 
conoscenze tecniche tali da non consentire 
alla Camera, in questa sede, altro se non 
una scelta di indirizzo politico ed organiz- 
zativo. L’esame più tecnico si è svolto in 
Commissione industria ed è stato, a mio 
avviso, sufficiente ‘per individuare le linee 
principali del problema in  esame. È emer- 
sa con chiarezza la necessità per il nostro 
paese di realizzare a l ’  più presto un piano 
energelico, che sia in grado di procurare 
la potenza aggiunliva che sarà richiesla nei 
prossimi anni. 

Certo è che non possiamo proseguire in 
queslo settore con misure settoriali e disor- 
ganiche. Sono troppe le implicazioni che 
derivano alla nostra civiltà da una paven- 
lata carenza di energia; ne ritengo sia utile 
in questa sede ipotizzarne le conseguenze, 
che comunque ci porterebbero fuori dal no- 
vero delle societri a sviluppo industria!e, 
avviando l’Italia ad un sicuro e deprimen- 
te sottosviluppo. ’ . 

Considerando le difficoltà oggettive insite 
nel piano energetico, unite alla tradizionale 
lentezza e incapacità delle strutture tecnico- 
amministrative italiane, si rende necessaria 
ed urgente la costituzione di una struttura 
manageriale, atta a coordinare e proniuo- 
vere la realizzazione di quanto previsto. 
Non so se sia preferibile, com’è avvenuto 
negli Stati Uniti, dar vita ad un commis- 
sariato per l’energia, e in seguito persino 
ad un Ministero, o piuttosto creare un al- 
tro ente, che sia munito di  vasti poteri e 
sufficientemente dotato sotto il profilo finan- 
ziario e che offra tutte le garanzie tecniche 
che un programma di questo genere richie- 
de. Già in passato era stato avanzato un 
suggerimento di questo tipo, ma vi furono 
delle opposizioni; ieri 4 stato riproposto ed 
io ritengo sia veramente indispensabile. 

Quanto ad eventuali obiezioni relative 
alle forme in cui potrebbe esplicarsi il con- 
trollo politico del Parlamento, credo che 
non manchino al Parlamento stesso gli stru- 
ment.i per verificare l’operato di questa nuo- 
va struttura, cui comunque debbono essere 

affidati sufficienti poteri decisionali. I1 piano 
predisposto dal Ministero dell’industria, ap- 
provato dal CIPE il 23 dicembre 1975, non 
ha trovato sinora che scarsa applicazione 
per una serie di motivi che sono fin trop- 
po noti; e dico questo al fine di eviden- 
ziare l’urgenza di misure esecutive più in- 
cisive che le a thal i  strutture non favo- 
r i scono. 

Entrando nel merito del problema e- 
nergetico e volendo restare attinenti alla 
realtà italiana, si possono a mio avviso 
prevedere tre tempi d’attuazione. A breve 
termine, e cioè da oggi a cinque - sei an- 
ni, non si vedono altre alternative se non 
una diversificazione tra le fonti di ap- 
provvigionamento di idrocarburi e, ove 
possibile, una. maggiore utilizzazione di 
carbone e gas naturali, cercando eventual- 
mente di concludere accordi a lungo ter- 
mine con i paesi fornitori, così come è 
stato evidenziato dall’indagine conoscitiva 
sull’energia condotta dalla Commissione in- 
dustria. Queste misure, già previste dal 
piano, debbono accompagnarsi ad una in- 
tensa ricerca che possa indicare al potere 
politico l’adozione di tutti i possibili stru- 
menti che consentano risparmi sui consu- 
mi pubblici e privati. I3 necessario razio- 
nalizzare i pubblici trasporti e completar- 
ne la rete al fine di limitare nei centri sto- 
rici il trasporto privato. 

Sarebbe opportuno, per esempio, lermi; 
iiare la costruzione della metropolitana di 
Roma (che, se non vado errato, è ormai 
da trent’anni in corso di approntamento) e 
favorire comunque i consumi di elettricità 
rispetto a quelli di idrocarburi. 

I1 discorso sulle metropolitane è più 
vasto e bisognerebbe che il Governo lo al- 
largasse ai principali centri italiani. Si sa 
infatti che il sessanta per cento del car- 
burante viene consumato nel traffico citta- 
dino. 

13 necessario controllare nelle abitazioni 
e negli uffici gli sprechi nel riscaldamen- 
to, con l’applicazione. di termostati e age- 
volare i costruttori che utilizzano materia- 
li coibenti per le nuove costruzioni e per 
la ristrutturazione di quelle vecchie. 

A medio termine, la potenza aggiuntiva 
per mantenerci ad un livello industriale 
avanzato non può che provenire dalle cen- 
trali nucleari; questo almeno allo stato del- 
le nostre ed altrui c.onoscenze tecniche e 
sempre nell’ipotesi che una razionalizzazio- 
ne dei consumi possa incrementare - ri- 
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peto - i consumi d i  elettricità rispetto a 
quelli di idrocarburi. 

Le altre fonti alternative, la cui ricerca 
va comunque potenziata (in particolare per 
quanto riguarda l’energia solare e geoter- 
mica), non possono allo stato che rappre- 
sentare un apporto del tutto marginale, ta- 
le comunque da non influire sensibilmente 
sul fabbisogno energetico nazionale. 

Affinché la maggiore potenza necessaria 
sia prodotta in tempo utille e com.unque 
tale da non creare vuoti e carenze di 
energia, 6 necessario partire subito, in modo 
che entno 8-10 anni vadano in produzione 
4e centrali necessarie, oome si evince del 
resto dalla relazione dell’ENEL. L’esperien- 
za di altri paesi ci insegna che questo è 
il tempo nor’malmente. richiesto per ren- 
dere operative le centrali nucleari. 

Ritengo quindi che la scelta operata dal- 
la Clommissione industria sia in linea di 
massima giusta; la scelta cioè di seguire 
una sola filiiera ad uranio arricchito e nel 
contemipo negoziare con il governo cana- 
dese una forma di cooperazione che, la- 
sciando spazio in Italia alla creazione di 
centrali ,tipo CANDU, cioè ad uranio na- 
turale, consenta la creazione di capacità 
industriali abbinate, e cioè una joìnt-ven- 
ture italo-canaidese che renda possibile 
proiettare il nostro paese anche in questo 
ram,o della tecnologia sui mercati esteri. 

Ulteriore vantaggio per la nostra nazio- 
ne aè che l’uranio naturale potrebbe =sere 
fo,rnito dal Canada che ne 6 tra i mag- 
giori produttori, senza contare gli eventuali 
giacimenti in Italia, dove sembra che 
1’AGIP-mineraria stia gih individuando 
qualcosa. I3 necessario qui,ndi dotar,e 1’AGIP- 
’minleraria di tutti gli strumenti tecnici e 
finanziari per intensi,ficare questo tipo di 
ricerca. 

Un altro vantaggio, nell’ipotesi delll’ac- 
corido di cooperazione con il Canada, de- 
riva dalla diminuzione della nostra di’pen- 
denza dall’estero per l’uranio arricchito di 
cui non sempre è assicurato l’approvvigio- 
namento. La sola via che garantisca un 
minimo di sicurfezza per questo appr,ovvi- 
gionamento è la nostra partecipazione a 
consorzi in ternaziondi per la creazione .di 
impianti di arricchimento; consorzi che si- 
n’ora ci hanno visto in posizione subordi- 
nata alla Francia. 

I3 ben nota la questione dell’impianto 
EURODIF, dove la Francia ha destinato 
all’Italia una parte di commesse industriali 
inferiori a quelle ooncordate. Possiamo 

quin,di dire che la partecipazione italiana 
a questi consorzi ha rappresentato per la 
nostra comunità GOsti notevoli e bassi ri- 
torni industriali. In questo quadro è ne- 
cessario che lla partecipazi,onie italiana ail- 
l’impianto COREDIF sia condizionata alla 
localizzazione in Italia e all’offerta di suf- 
fi.cilenti garanzie per il lavoro italiano. 

Per quanto concerne le attività a lungo 
termine, 6 neoessario anzitutto potenziare 
la ricer’ca sciNentifilca che in Italia, nei ’ set- 
tori n’on nualeari, iè quasi inesistente. 
. In effetti, mentre le attività nel campo 
nucleare sembrano ben avviate, sia nel 
campo ‘dei reattori veloci - ,per i quali è 
necessario resistere ai tentativi americani 
di impedire la creazione in Europa di ca- 
pacità concorrenziali ai reattori provati svi- 
luappati negli Stati Uniti - sia nel cam- 
po della fusione bermonucleare che ha già 
dato buoni risultati con l’esperienza del 
Tokkamak a Frescati; esperienza chce po- 
tnebbe oonsentire la creazione di reattori a 
fusione di nuolei leggeri, ad esempio idro- 
geno o elio. 

Purtroppo non vi sono anoora attività 
di ricerca negli altri settori energetici, 
quali ad esempi’o la gasificazione del car- 
bone, sistemi di combustione avanzata, 
estrazione di calone dal mare, energia so- 
lare e via di’cendo. 

In particolare è (opportuno che le nostre 
autorità si battano per ottenere, in man- 
canza della d’esignazione di Ispra quale 
sede per il JET (joint europeun torus) ,  
contropartite sodisfacenti ‘per ila sopravvi- 
venza ed il rillancio dtelle attività di questo 
centr’o che permane in Europa l’unica sede 
di ricerca, che inspiegabilmente la Comu- 
nità eu,ropea lascia vegetare ndn affidando 
ad esso, almeno negli ultimi tempi, nuovi 
programmi. 

N,on può tuttavia non rilevarsi l’opposi- 
zione che da più par,ti politiche in Parla- 
mento e nel paesie si è venuta creando 
contao l’attuazione di centrali nucleari. Se 
dubbi ed incertezBe è giusto e logico che 
si siano manifestate, non eltrettando si 
comprende la diffusione di’ allarmismi in- 
giusti,ficati ‘e tali da crear.e gravi sban’da- 
menti nella pubblica opi.nione, a meno che 
certe spinte o cer,ti allarmismi non siano 
imputabili a pressi,oni che probabilmente 
derivano anche dai gruppi collegati al pe- 
t r o11 io,. 

H o  esaminato attentamente la risoluzio- 
ne proposta del gruppo radicale che di 
questa opposizione ormai è il portabandie- 
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ra. In tale rislaluzione si sosti’ene che non 
esisto’no certezze sulla possibilità d’approv- 
vigionamento dell’uranio e sul suo costo. Mi 
chiedo e chiedo ai oolleghi di  parte radi- 
cale quale certezza si abbia sudle altre fon- 
ti e sul loro costo., ci& sul1 petrolio, sul 
carbone, sui gas naturali. Si sostiene che 
la scelta nucleare non aiuta la ripresa eco- 
nomica, ma aggrava il ristagno e la disoc- 
cupazilone. Franlcamente non comprendo per 
quale motivo le centrali nucleari debbano 
ostacolare in futuro la ripresa economica 
e per quale motivo debbano in futuro ag- 
gravare il ristagno e la disoccupazione. Si 
parla, in wnseguenza di una scelta nuclea- 
re, di  una improbabile riwnversione pro- 
duttiva. E nuovamente mi chiedo quale ri- 
conversione produttiva, se è vebo che la 
produzione è trasformazione ‘e quindi ne- 
cessità di energia. L’aumento della produ- 
zione 6 neoessario per poter diminuire i 
tassi di disoocupazione; e se chiediamo lo 
aumento della produzione, dobbiamo ri- 
chiedere contemporaneamente un aumento 
di energia. 

Si sottolinea da  parte degli oppositori 
il pefiicolo dellla sohiavitù dai paesi deten- 
tori 8deU’uranio. A costoro vorrei rispondere 
chte il petrolio I(? priacipadmen?te in mani 
arabe e sovietiche, mentre uranio e tecnolo- 
gia si trovano negli Stati Uniti, in Fran- 
cia e nella stessa Unione Sovietica e, quin- 
di, la diversificazione delle fonti energeti- 
che ,corrisponde ad una diversifi,cazione 
delle dipendenze, a meno che l’uf,ficio 
studi ,del partito radicale ,non abbia inven- 
tato o comu,nque d,etenga nuove tecnologie 
che il m,ondo scientifi’co attualmente sem- 
bra ignorare. 

Quanto agli sprechi delle industrie, cre- 
do che sia più facile trovarne nei consumi 
privati e sociali, dato che notoriamente l’in- 
dustria è legata al concetto di profitto e 
tende, quindi, al risparmio sui costi di pro- 
duzione. 

Per quello che riguarda la possibilità di 
irradiazioni da parte di sostanze radioatti- 
ve, che possono portare al disastro sanita- 
rio e ambientale, non s i  può non rilevare 
che qualsiasi progresso porta con sé dei ri- 
schi e delle controindicazioni e che, tutta- 
via, allo stato, nessun incidente di questa 
portata si è mai manifestato in tutto il 
mondo; ed i sistemi di sicurezza sono tali 
da lasciar ritenere che sia pressoché impos- 
sibile che si possano verificare. 

Quanto alla localizzazione, che tanto vie- 
ne combattuta facendo leva su egoismi lo- 

cali, è verissimo che Stati Uniti e Unione 
Sovietica dispongono di territori desertici 
sui quali installare gli impianti, ma B al- 
trettanto vero che l’Italia non può disporre 
n6 dei deserti libici né di quelli sahariani, 
per cui è costretta ad insediare gli impianti 
dove è possibile, dove è più tecnicamente 
vantaggioso. 

Circa l’ipotesi di catastrofici attentati, 
credo che, se veramente si paventa tale 
possibilità, lo Stato sia in condizione con ‘ i  
propri sistemi di sicurezza almeno di cer- 
care di difendere le centrali nucleari, e 
che, comunque, i militanti di questi partiti 
o gli altri oppositori delle centrali nucleari 
possano pacificarsi e cercare di fare delle 
cinture di salvaguardia intorno alle future 
centrali: sarebbe certamente più utile che 
fare altre cose, quelle cose che in questi 
t,empi hanno ritardato enormemente lo svi- 
luppo di questi programmi. 

Vorrei poi chiedere: che cosa vuol dire 
(c non esistono informazioni ‘sufficienti 1) ? 
Come possono ancora oggi avanzarsi rilievi 
sulla disinforniazione della pubblica opinio- 
n e ?  Allo stato, è disinformato solo chi 
vuol esserlo. Esistono centrali nucleari or- 
mai da decenni in tutto il mondo. Non è 
che noi stiamo sperimentando nuovi tipi; 
stiamo sperimentando dei tipi che sono già 
stati realizzati in altri paesi. Per questo, 
ripeto, è disinformato solo chi vuol esserlo. 
Se non fosse stato per la scelta errata del- 
I’ENEL, che optò a suo tempo per le cen- 
trali termoelettriche, oggi saremmo eà mol- 
to avanzati in questo settore, al pari di al- 
tri paesi. 

Quanto al ridimensionamento dei pro- 
grammi nucleari tedeschi e americani, esso 
non è dovLito affatto ad un ripensamento 
sulla scelta nucleare, bensì ad una ridu- 
zione delle previsioni di consumo a seguito 
della nota crisi economica mondiale, che 
ha coinvolto logicamente anche questi pae- 
si. Si iè ipotizzata, tra le altre cose, la 
possibilità di ottenere un 10 per cento di 
aumento di efficienza delle attuali strutture 
senza modifiche tecnologiche e senza inve- 
stimenti. Essendo questo 30 per cento- co- 
munque utile, indipendentemente dalla rea- 
lizzazione delle centrali nucleari, ritengo 
opportuno che il gruppo radicale ci facci; 
conoscere il modo per ottenerlo, anche per- 
ché ciò rappresenterebbe un risparniio di 
ben 600 miliardi per la nostra bilancia dei 
pagamenti. 

Si parla poi dei pericoli relativi ai gia- 
cimenti e alle scorie. Abbiamo anche qui 
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tutta una esperienza, maturata in Francia, 
in Gran Bretagna, negli Stati Uniti, in 
Svizzera, in Belgio, nell’unione Sovietica, 
in Germania. Tutti questi paesi hanno avu- 
to questi problemi, li stanno risolvendo, li 
hanno risolti. I danni effettivi che sono de- 
rivati dalle scorie nucleari sino ad ora, per 
quanto a noi è dato di conoscere, non sono 
stati tali da giustificare gli allarmismi che 
sono manifestati dagli oppositori del pro- 
gramma nucleare. 

In. .Francia non .vi  sono stati - salvo 
una denuncia di un ,magistrato a .  tirenoble 
- danni che si .siano potuti rilevare. In 
Gran Bretagna nessun incidente e stato re- 
gistrato fino ad ora nelle centrali nucleari 
e le scorie di plutonio vengono seppellite 
in mare al largo delle isole Orcadi. .Negli 
Sta.ti IJniti ci sono state decine di incidenti 
in alcune .centrali, ma i sistemi d-i sicu- 
rezza, che sono dotati di sette. sistemi .ami- 
liari, hanno iiiipedito che si registrassero 
danni, fatalità o-feriti. In Svizzera non ri- 
sulta che centrali atomiche .in funzione da 
anni abbiano causato vittime umane o dan- 
ni materiali sul territorio nazionale. , In 
Belgio non .si sono mai verificati incidenti 
nelle centrali nucleari, né sono stati denun- 
ciati danni particolari: si ammette l’esi- 
stenza di .problemi relativi alle scorie nu- 
cleari, illa attualmente esse. sono di . entità 
modesta e vengono seppellite in fondo al.- 
l’A tlmtico. In Unione Sovietica le centrali 
atomiche non hanno provocato - almeno 
secondo i dirigenti sovietici - nessun dan- 
no. In Germania C’è stato un incidente nel 
quale sono -morti due operai, ma io chiedo 
a .me stesso. e ai colleghi di valutare l’in- 
cidenza degli infortuni .sul lavoro nelle in- 
dustrie che, per esempio, raffinano petrolio e 
di valutare :i danni ecologici ohe.ha subito il 
nostro paese dialla raffinazione del petrolio. 

Quindi, certe valutazioni, certi allarmi- 
smi vengono fatti unicamente per motivi 
che non sono a mio , avvsiso attinenti. alla 
serietà ,e drammaticità- del problema al 
nostro. esame. Si leggeva ieri su La Repub- 
blica di Milano u’n lungo elenco di firme 
per un appello diretto ad ottenere una 
moratoria nucleare e . t ra .  costoro, oltre a 
radicali e demoproletari, si trovano illu- 
stri esponenti del partito sucialista quali 
Landolfi, Benzoni, i senatori Rufino, Cam- 
popiano, Labor, l’onorevole Aniasi ed altri. 
Questo dimostra. un ultepiore sfaldamento 
dei partiti della maggioranza in ordine a 
quello che si può ritenere il principale dei 
probleuni che si pone all’ltalia, e non solo 

all’Italia, ma a tutto il mondo occid,entalre 
e industriale in questi anni. Lu stesso par- 
tito comunista, pur non impegnandosi di- 
rettamente in questa battaglia, ha mandato 
in avanscoperta relativamente a questi ap- 
pelli per la moratoFia i vari La Valle e 
altri indipendlenti di sinistra. Qulesti osta- 
coli. che tendono a ritardare l’attuazione 
delle centrali finiranno cun il far aumen- 
tare di anno in anno, in  relazione all’an- 
damento - inflazionistico, le entitb delle in- 
genti ocwrrenze finanziarise per il pro- 
gramma nucleare. A questo proposito & ne- 
cessario che il Governo si impegn4 ad ope- 
rare ii riequiiibrio ciei bijaricio deii’ENEL 
e a prevedere un aum,ento del fondo di 
dotazione dell’ente stesso, ten,endo presente 
che abbiamo già tre anni di ritardo sul- 
l’avvio degli impianti nucleari. L’importa- 
zione di olio combustibibe ha raggiunto i 
21 milioni di tonnellate con, un aggravi0 
sulla bilancia - dei pagamenti che, ai costi 
attual,i - superiori del 45 per oento a quel- 
li del marzo 1976 -, è velutabile in oltre 
1.600 miliardi. Questa cifra si riferisce solo 
al ritardo delle aultorizzazioni per la .  co- 
struzion’e delle centrali nucleari dell’alto 
Laaio e del Molis,e, dovuto alle manife. 
stazioni contrarie che si son.0 evidenziate 
in queste località e che non sono state 
determinate dagli abitanti della zona, ma 
soprattutto sollecitate da masse di attivisti 
convog1,iati da tutta Italia. 

Signor Presiclente, , onorevoli mll&hi, 
onorevole ministro, il gruppo Costituente 
d.i destra-democrazia nazionale invita la 
Camera ad accogliere una risoluzionse che 
abbiamo presentato e che compend,ia queste 
nostre valutazioni. (dpplausi dei depzltati 
del gruppo Costituente d i  destra-dem,ocrazia 
nazionale). 

PRESIDENTE. I3 iscritto ha parlare lo 
onorevole Costamagna. Ne ha facoltà. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governa, ,& quasi fatale che- in Ita1,ia si 
parli di elettricitb e di en,ergia alla vigilia 
di ogni svolta politica. Èi-capitato negli an- 
n,i ‘60, quando- si .ritenn,e con la naziona- 
lizzazione dell’tenergia elettrica di aprirme la 
strada al centro-sinistra, alla svolta verso 
i socialisti. 

Il problema dell’energia si ripropon,e o’g- 
gi a pochi mesi dall’accordo a sei mentre 
si infittisce la trama tra democratici cri- 
stiani e comunisti. I3 quasi un d,estin.o, 
dunque, per noi italiani quello di dare av- 
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vi0 a tempi nuovi utilizzando come b,atti- 
strada la questione dell’len’ergia, quasi per 
misurare le forze che si scontrano, per som- 
mare quanti dicono sì al nuovo, anche se 
misterioso e temibile, e quanti vorrebbero 
difend,ere la vecchia immagine del paese. 

L’altra volta, negli anni ’60, a favore 
dell’ENEL vi furono non solo le sinistre 
ma anche grandi settori democristiani e so- 
prattutto vi fu tutto il mondo radicale, a 
oominciale dalla FIAT e ,dai suoi giornali 
La Stampa e l’Espresso fino ai repubblioani 
di La Malfa; concependo la nazionalizza- 
zione dell’~e1ettricità non solo come un ge- 
sto di progresso, che avrebbe dovuto porta- 
re l’en,ergia a prezzi politici nelle campa- 
gne del Mezzogiorno, ma anche come una 
operazione punitiva verso il capitalismo ita- 
liano, verso quelle imprese elettriche che, 
avendo già ammortizzato gli impianti per 
concessione ai tempi di Giolitti e di MUSO- 
lini, avrebbero voluto continuare a lucrare 
sulle tasche degli utenti. 

Vista così la nazionalizzazione dell’ener- 
gia elfettrica, pealizzata. negli anni ’60 sotto 
il doppio consolato di Fanf,ani al Governo 
e di Moro alla testa della democrazia cri- 
stiana, può anche acquistare in nobiltà, 
configurandosi come un’operazione provvi- 
denzi,ale, fatta nell’interesse pubblico e con 
il finle d i  diffondere energia nelle regioni 
povere; mentre tutti sappiamo, signor Pre- 
sidente, che non è stato così. Con quell’ope- 
razione abbiamo dato un calcio negli stin- 
chi al boom economico, avviando l’Italia 
su una strada di miseria e di statalismo. 
A parole, sull’onda dell’allora (( profeta )) 

,dell’anti-borghesia, onorevole Riccardo Lom- 
bardi, celebrammo in Italia i funerali, pre- 
maturi, del capitalismo, del profitto e dlella 
rendita parassitaria, ritenendo che la svol- 
ta verso i socialisti potesse realizzarsi at- 
traverso un provvedimiento punitivo e non 
migliorativo; credendo, troppo i democristia- 
ni che le ansile socio1,ogiche del senatore 
Fanfani, ultimo erede del (( dossettismo ) ) $  

moderate dalla capacità temporeggiatricie di 
Aldo Moro e di altri personaggi del genere 
di Emilio Colombo, avrebbero con I’ENEL 
sortito l’effetto di assicurarci energia a po- 
co prezzo. 

I3 strano che gli scrittori economici e 
polit.ici non abbiano, in tutti qusesti anni, 
dedicato la loro attenzione al (( carrozzone )I 

dell’ENEL, ,andando zd illuminare un ca- 
pitolo tanto oscuro della ,nostra storia poli- 
tica, non essendosi l’opinione pubblica ac- 
corta che negli anni ’60 I’ENEL fu il sim- 

bolo della mancanza di preveggenza della 
classe dirigente diella democrazia cristiana. e 
dell’Italia. Una specie, insomma, di vitello 
d’oro da mettere al posto del Dio vivente, 
come ai tempi di Mosé. 

L’ENEL, negli anni ’60, f u  un disegno di 
costruzione statale, realizzato da un mondo 
politioo chle, reduce dal boom economico, 
credeva possibile conciliare socialismo ed 
anticomunismo, libertit economica e statali- 
smo, infantile sociologia e Stato di diritto, 
intervento pubblico ed acoordi sottobanco 
con ambisenti del capitalismo italiano e so- 
vranazionale. Abbiamo visto come e dove 
siano finibe tutte queste illuiioni. 11 socia- 
lismo non è riuscito ad attirare l’elettorato 
comunista, lo statalismo è dilagato fino ai 
livelli del deficit attuale, la libertà econo- 
mica si è andata restringendo ad opera di 
un sindacalismo corporativo e, infine, l’in- 
fantile sociologia dei dossettiani, portata 
avanti da Fanfani, si è rivelata come una 
delle facce della società dei consumi. 

A quasi 15 anni dalla fondazione, il fal- 
limento dell’ENEL può dirsi quasi comple- 
to ! Non solo abbiamo un deficit pauroso 
nel (( carrozzone )) statale, ma l’energia non 
è andata nelle campagne a prezzi minimi 
ed il mezzogiorno d’Italia non ne ha trat- 
to nessun beneficio in ordine ai program- 
mi di industrializzazione. Per colmo, ab- 
biamo pagato prezzi salatissimi agli espro- 
priati, consentendo il prodursi di una spi- 
rale di destabilizzazione economica sul fi- 
nire degli anni ’70. Tra l’altro, per effet- 
to dell’ENEL - ritenendo che l’energia fos- 
se ormai appalto esclusivo allo Stato - 
l’Italia è giunta impreparata all’epoca del- 
la crisi mondiale dell’energia. 

Ecco perché oggi, in questo dibattito, 
le soluzioni possibili sono poche. I1 paese. 
in tutti questi anni. non ha mandato a- 
vanti una politica dell’energia, con la par- 
tecipaziofie di tutti, dai privati agli enti 
pubblici. Non C’è stata una politica della 
energia, ma una gestione dell’energia, af- 
fidata al buon cuore, talvolta all’intelli- 
genza, altre volte all’onestà dei capi del- 
I’ENEL. 

In materia di energia, ci siamo rego- 
lati come se fossimo già uno degli Stati 
comunisti dell’Europa orientale, dove il 
problema è affidato ai pochi compagni del- 
l’ente di Stato. Tutto cib senza avere, in 
compenso, i vantaggi degli Stati comunisti 
dove, quando un problema diventa dram- 
matico, si mettono almeno d a  parte i po- 
chi compagni incapaci o non fortunati ed 
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il regime innova, con provvedimenti anche 
autocritici, mettendo da parte (( lentocra- 
zia )) e opposizione di minoranza. Per es- 
sere franco, a me i gestori dell’ENEL, sia 
nei primi tempi dell’avvocato Di Cagno, 
sia ora nei tempi del professor Angelini, 
non sono mai piaciuti, anche perché ho 
visto i segni di una precocissima lottizza- 
zione fra le forze politiche; anche perché i 
nomi dei signori che hanno composto e 
compongono il consiglio di  amministrazio- 
ne puzzano, a mio parere, lontano un 
miglio di accomodamento con le varie se- 
greterie dei partiti ed anche, per i demo- 
cristiani, con Ie varie correnti di potere. 

Tutta la questione dell’ENEL sarebbe 
da rivedere, poiché non comprendo né il 
suo deficit, né il suo bilancio quasi inte- 
ramente (( mangiato )I dalle spese per il 
personale. Si dirà che si tratta della SO- 
lita storia delle aziende pubbliche; ma, in 
questo caso, si è esagerato, giungendio non 
solo alle punte della giungla delle retri- 
buzioni, ma ad una allegra azienda di 
occupati, i cui dirigenti sono locupletati 
sia negli stipendi, sia nelle liquidazioni. E: 
quasi un’isola di benessere in mezzo ad 
un paese dissestato; è una barca di tran- 
quillità nella quale chi riesce a sedervisi 
guarda distaccato a ciò che avviene nel 
resto d’Italia; convinti come sono, i di- 
rigenti dell’ENEL, di fare fatica a darci 
l’elettricità, persuasi di essere benemeriti, 
quasi che non Alessandro Volta ed altri 
scienziati l’abbiano inventata, ma essi ne 
siano gli inventori ed i benemeriti. 

Mi dispiace aggiungere che I’ENEL, na- 
to all’insegna di tanti equivoci politici - 
basti pensare al (( no )) di Moro al con- 
gresso -di Napoli - è andato crescendo sot- 
to la cattiva stella di una legge istitutiva 
sbagliata, che ha posto l’ente sotto la vi- 
gilanza di un Ministero fatiscente, che non 
può controllare nessuno e niente per man- 
canza di personale tecnicamente idoneo. Se 
non fosse stato così fin dalle origini, i 
ministri dell’industria avrebbero dovuto as- 
sestare colpi vigorosi ai dirigenti dell’ENEL 
per far cessare la loro ormai cronica pa- 
r anoi a. 

T dirigenti provenivano da società elet- 
triche le cui sedi erano modeste e dove 
si badava agli utili e al profitto; divenuti 
statali la modestia è finita, ma non solo 
nelle paghe, ma nelle sedi, una più lus- 
suosa dell’altra, a cominciare dal palazzo 
d i  piazza Verdi sul cui acquisto, se non 
fosse per carità di patria e per pietà ver- 

so laluni altolocati defunti, vi sarebbe da 
andare a (( grattare )) per vedere a ch.i può 
essere venuta in testa tale idea, tanto po- 
co opportuna visto che si tratta di denaro 
pubblico. 

Premesse t.ut.te queste cose, vorrei di- 
re che oggi,’alla vigilia di probabili nuove 
svolte, la divisione delle forze mi pare di- 
versa. Fra gli altri, il mondo radicale, non 
solo quello - per intenderci - dell’onore- 
vole Pannella, ma anche quello di  (( Ita- 
lia nostra 1) e del partito di La Malfa, si è 
sist,emato a dest,ra invocando i p e r i d i  del- 
l’inquinamenh e. quelli paurosi dell’ener- 
gia nucleare, ritornando a parlare dell’a- 
gricoltura - povera Cenerentola ! - in un 
paese ormai industrializzato, come se si 
potesse, a comando, rinunciare al progres- 
so tecnologico una volta che ci si è incam- 
minati sulla strada dell’industrializzazione. 
Quasi che si possa dire di no alla richie- 
sta di un progressivo aumento di energia ! 

S’e in tutti i d,ecorsi anni avessimo 
portato avanti una politica in questo cam- 
po,. non ci saremmo trovati impreparati 
al momento della crisi. internazionale del- 
l’energia. Oggi, invece, avendo parso quin- 
dici anni, siamo tentati di dire di sì an- 
che ad una ricetta gravosa e pericolosa 
comie il cosiddetto PEN, il piano che, sulla 
base di ciò che scienza e tecnica offrono, 
potrebbe assicurar8 il fabbisogno di ener- 
gia per l’Italia degli anni ‘80, ’90 e del 
duemila. 

Chi parla è intervenuto in più occasioni 
a difendere gli agricoltori di Trino-Veroel: 
lese, minacciati nelle loro zone risicole 
dalla costruzione di una seconda centrale 
nucleare, Ma, anche in quella occasione, 
chi parla con molta lealtà si è dichiarato 
disponibile, purché vi fossero affidam,enti, 
soprattutto scientifici, affinché le centrali nu- 
cleari non si rivelino pericolose per la 
salute d,egli uomini o per quella dell’am- 
biente, sia del mondo vegetale, sia di quel- 
lo animale. Anche oggi la mia opinione è 
la stiessa: non possiamo rifiutare l’uso pa- 
cifico di ciò che è offerto dalle grandi con- 
quiste della scienza e della tecnica, ma 
al1 a condizione che queste decisioni si m o  
prese da autorità di grande piestigio, che 
abbiano studiato la questione ‘e si siano 
ad,eguat.amente informate della soluzioni 
date al problema negli altri grandi paesi. 
Mi pare di essere stato chiaro nel dire 
che non mi fido di ciò che posson,o deci- 
dere su un problema t.anto drammatico i 
nostri ministri, né di ciò cha può garan- 
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tire un ente del genere dell’ENEL, né di 
ciò che possono avallare autorità poco im- 
pegnate in prima persona, come il Comi- 
tato dell’energia nucleare o il Consiglio 
delle rierche. 

L’onorevole Donat-Cattin non si offen- 
da: so benissimo che è intelligente e sve- 
glio; ma so pure che egli non è uno scien- 
ziato o un tecnico. Nella migliore delle 
ipotzsi, egli può aver maturato convinci- 
mienti del professor Angelini o del profes- 
sor Lizzeri o del professor Ammassari, t.ut- 
te egregie persone che però, come depu- 
tato, non sono tenuto a conoscerz. Nè può 
farmi velo il patriottismo al punto di af- 
fermare che I’ENEL o il Comitato nuclea- 
re o il Consiglio delle ricerche abbiano 
sempre ragione, anche perché, prescinden- 
do dalle loro carte intzstate, non so quali 
siano stati gli scienziati o i tecnici con- 
sultati, né quali interessi possano spingere 
a livell~o internazionale o nazionale. Se fos- 
si in Svizzera, suggerirei di indire un 
referendum, in modo che la maggioranza 
dei cittdini possa decidere del futuro del 
paese . (Interruzione del deputato Natta). 
Ma in Italia i referendvsm sono solo abro- 
gativi e- l’opinione pubblica viene mossa 
solo. su. grandi poblemi, più teorici che 
pratici, come. il divorzio o ~ l’aborto. CO- 
munque, ,vista la sfilata. di petizioni con-. 
trari,e di ogni genere, invito il Governo ad 
un ripensamento, utilizzando, il tempo per 
l’aggiustamento di tante oose che sembra- 
no carenti oppure inadatte. 

Tra l’altro, si potrebbe riparlar.2 di 
questa benedett.a legge istitutiva dell’ENEL. 
L’energia è un problema così grave che 
non può appaltarsi ad un ente ed alla sua 
holding. a Secondo me, presidente pro fem-  
pore del1’ENEL dovrebbe essere un mini- 
stro senza portafoglio, ed il. consiglio d’am- 
ministrazione dovrebbe esser,e formato, ad 
esempiio, da trenta membri, dieci eletti da1 
Parlamento e venti dai consigli regionali. 
Secondo me, poiché non ci si può fer- 
mare a mezza strada, le municipalizzate 
residue .dovrebbero essere sostituit,e da una 
azienda autonoma di distribuzione per ogni 
regione, lasciando all’ENEL il solo compi- 
to di. produrre energia te quello di control- 
lare~ le aziende private che autoproducono 
per uso industriale proprio. Tra l’altro, 
unificherei Comitato nucleare ed ENEL, 
poiché l’unico fine è quzllo di produrre 
energia. 

Quanlo agli altri problemi collegati con 
quel 10 principale clel l’cncrgi a, suggerirei 

pure un ripensamento su tutto ciò che 
riguarda il possibile sfruttamento dell’ac- 
qua ed il possibile riordinamznto per 
quanto attiene al petrolio ed ai gas, come 
il metano. Mi sembra cioh che le compe- 
tenze in tutte queste materie tanto attinen- 
ti tra loro sia ripartita in troppi Ministeri, 
enti ed aziende concorrenti tra loro. 

Non credo che abbiamo esaurito in Ita- 
lia la possibilità di sfruttamento dei corsi 
d’acqua. In materia idr,oelettrica si d,ovreb- 
be andare avanti sottraendo questa discipli- 
na al Ministero ,dei lavori pubblici. Al- 
trettanto dico per quanto riguarda il pe- 
trolio; lle multinazionali sembra che consi- 
derino ora poco remunerativa la loro atti- 
vità di distribuzione in Italia; ciò significa 
che potremmio conoentirare l’importazione, 
l a  raffsinazione e la distribuzione dei pro- 
dotti ‘ petroliferi nell’azi,enda di Stato. 
Ugualmente si dovrebbe ,fare per i gas e 
soprattutto per il metano. Si dovrebbe in- 
somma costit.uir.e quel Ministero dell’energia 
da molti anni auspicato, non un Ministero 
dei soliti, ma un comitato di ministri che 
avesse a suo presi,dente un ministro senza 
portafoglio, presidente ~ T O  tempore sia del- 
I’ENEL, sia del C*omi,tato nucleare, sia 
dell’EN1; un complesso omogeneo che ba- 
dasse a mandare avanti una po1,itica de,l- 
l’energia, avendo nei consigli di ammini- 
s trazione rappresentanti eletti dalle due Ca- 
mere e dalle venti Assemblee regionali; un 
comlplesso che avesse in ogni regione sin- 
gole azien,de di distribuzione. Occorrerebbe 
cioè non appaltare a pochi tecnici la ma- 
teria, ma creare un complesso multilate- 
rale, pluralista, per usare un aggettivo di 
moda, ma omogeneo, atto a perseguire una 
politica che coinvolga opinione pubblica, 
re,gioni, Stato, cittadini. 

Tornand,o al momento nel quale si creò 
l’ENEL, l’onorevole Donat-Cattin aioorderà 
bene (poiché f8u uno dei protagonisti della 
vicenda) che il PSI per qualche mese pun- 
tb i pi,edi per avere il signor Grassini co- 
me presidente. Ci voll,e tutta Il’energia del- 
llonorevole Mor,o (mi sono riletto i giornali 
dell’epoca) per far deflettere i socialisti 
dalla loro impuntatura e per imporre come 
president,e il compianto ex sindaco di Ba- 
ri, avvocato Di Cagno. Ma ,tutto questo si 
ottenne - consenta l’onorevole Donat-Cattin 
che glielo ricordi anc30r.a - a prezzo di una 
smisurata lottizzazione: presidente Di Ca- 
gno, democristiano; vicepresidente Grassini, 
socialista; consiglieri d’amministrazione 10 
itv\loct1lo Magno ed un ex direttore del Mi- 
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nistero drei lavori pubblici. per i socialdemo- 
cratici. La lotitizyazilone si ,spinse fino al 
punto che, per accontentare il ministro del 
tesoro, onorevole CoFombo, che aveva allora 
una corrente segreta, si mise a capo del- 
l’uftficio stampa uno dei suoi pupilli di 
allora, il dlottor Massimo Rendina. 

Quella lottizaazione mise radici profond,e 
fino al punto che fra i consiglieri del- 
l’ENEL, in tutti questi anni, abbiamo avu- 
to perfino un ex segreta,rio dell’onorevole 
Moro, l’awocato Freato, ed ora un vice- 
segretario del partito diberalle, l’onorevole 
Biondi. 

Eoco lpefiché, in tutti questi anni, il de- 
ficit ha seguitato a lievitare.; perché l’hol- 
ding non ha avuto il prestigio necessario 
per fare il braccio di f’erro oon i sindacati, 
e ,ricordare lioro ohe la nazionalizzazione 
non era stata fatta per far aumentare gli 
stipendi agli elettrici, ma per portare ener- 
gia ai prezzi più bassi poss,ibili in tutta 
l’Italia ! 

Eoco penché queste polemiche sul,le cen- 
trali nucleari ci trovano tanto scettici sulle 
ragioni addlotte dal Governo per respingere 
le critiche e gli allarmi. Perché non sap- 
piamo che oosa possa esserci ,di vero e non 
possiamo fidarci di  enti e di uomini che 
già nel ’60 ci promisero tante cose per far 
passare una nazi80nalizzazionie che, torno a 
ri,petere, usand’o le parole di Moro al con- 
grelsso di Napoli, (( fu un atto irrazionale, 
solo dettato da motivazioni politiche )I;  per- 
ché avremmo ,potuto imporre tariffe obbli- 
gatorie, ridotte e popolari, senza pagare un 
bel niente alle società espmpriate, mentre 
pare che la valutaziione ,dall’esproprio e le 
cifre pagate siano state - uso le parole 
meno off,ensive - u una coltellata assestata 
sul groppone del povero contribuente ita- 
liano I ) ,  senza ch’e né l’onorevole Fanfani, 
né l’onorevole Colombo - i veri padri de- 
mocratici-cristiani dellbperazione - abbia- 
n’o fatto niente per evitare un esborso co- 
lossale che, creando le ‘premesse della con- 
giuntura e ‘della crisi, ha reso sterile, im- 
produttivo, malandato in partenza il pove- 
ro centro-sinistra che di lì a po,chi mesi 
avrebbe oostituito in modo organico l’ono- 
rev,olle Moro.. 

Fatalità d,elle oose ! La nazionalizzazione 
elsettrica, fatta per far nascere il centro-si- 
nistra, rese subito il nascituro gracile e di 
vi,ta stentata ! 

Ho detto queste cose per convincere il 
ministro Donat-Cattin che in quest’auila non 
solio molti coloro che hanno guarbdat.0 con 

simpatia. allfe adunate degli (( indiani metro- 
politani ]) a Montalto di Castro; adunafe 
sospette, dopo aver visto su.i giornali le fo- 
togr,afie dei fratelli principi Caraociolo, le 
facce dei quali erano. colorate anch’esse da 
indiani. Può essere che quelle reazioni, più 
che popolari, siano stat,e promosse da chi 
nella nona ha meravigliose ville e tenute 
agricole e non vu801te la vi,cinanza di una 
centrale nucl<eare, fonte di future industria- 
lizzazioni. 

Ma è pure così radicata ‘la sfiducia nel- 
I’ENEL e negli organi statali che molti di 
noi non ri,escono ta,nto facilmente a pren- 
dere una decisione, sospettando che potreb- 
bero non essere vere le grida d’allarme de- 
gli uni e ,potrebbero non essere vere le as- 
sicurazioni degli altri: 

Certo il problema è drammatico, e per- 
sonalmente do ragione all’onorevole Donat- 
Cattin quando avverte che per conservare 
u.n livello di progresso industriale occorre 
reperire nuova energia. L’Arcadia fu una 
grande ispiratrice del Seicento, ma si sa 
pure che quello per l’Italia fu uno dei se- 
coli peggiori. Fummo estraniati dal progre- 
diente mercantilismo degli altri paesi eu- 
ropei, e non riuscimmo più a risalire la 
china, se non dopo la seconda guerra mon- 
diale. 

Perciò, non credo molto ai miti propu- 
gnati a Montalt,o di Castro dagli indiani me- 
tropolitani, né agli appelli umanitari ed eco- 
logici di (( Italia nostra )I. 

Liberali di sinistra, radicali e contesta- 
tori avrebbero dovuto pensarci prima. 
Avrebbero dovuto battersi negli anni ’50 per 
una Italia turistica e neutrale, mentre negli 
anni ’50 l’Italia scelse prima la, via atlan- 
tica e poi la ’ via dell’industrializzazione. 

MELLINI. Comandavate voi ! 

COSTAMAGNA. Ora mi sembra troppo 
tardi, onorevole Mellini, per poter tornare 
indietro, tornare ad una Italia del turismo 
e . dell’agricoltura; tralasciare l’industria è 
bello,, ma non è più realizzabile, anche 
perché la vita moderna esige’ sempre più 
energia, anche perché la difesa del benesse- 
re e dell’occupazione esige 1.a .crescita della 
produzione. 

Perciò do ragione - - a1 Governo quando 
propone un programma e sostiene che le in- 
fra.st.rutt.ure per produrre ‘energia vanno im- 
pianliite j i i  zone della penisola e delle 
isole. 
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Mi avvio la concludere, ribadendo i miei 
dubbi. Certo, ci vuole un programma e ci 
vogliono impianti per produrre energia; ma 
tutto ciò può avvenire alla sola condizione 
che non si creino pericoli per la salute, che 
non si mettano le basi per una politica del- 
la distruzione del territorio. Vorremmo, 
cioè, conciliare esigenze diverse t.ra loro ed 
abbilamo il dubbio, il sospetto che qualcuno 
- o il Governo o i suoi critici - non ci ab- 
bia detto tutto. 

In tale situazione, poiché non credo alle 
decisioni assembleari, ritengo che sia neces- 
sario un atto di coraggio: quello di chie- 
dere al Governo il riordinamento di tutto 
il settore dell’energia, come premessa ad 
una politica dell’energia indispensabile, ma 
con strutture ed uomini che siano al di so- 
pra di ogni sospetto. Solo oosì si può cor- 
rere 1’a.lea della realizzazione di un pro- 
gramma nucleare, alla condizione che siano 
poste disposizioni di legge precise e chiare 
e che non accad,a, come nel 1960, quando il 
rischio ed il sacrificio del paese servirono 
solo interessi di pochi. 

Debbo aggiungere che non mi è sembra- 
to molto appropriato l’aver iniziato questo. 
dibattito subito dopo la cessazione della vi- 
genza dell’ora legale. Se è vero che abbia- 
mo necessità di risparmiare energia, sareb- 
be stato bene non aver fatto cessare l’ora 
legale. Sarebbe stato un modo per ricordare 
agli-italiani che siamo un paese povero, nel 
quale la produzione dell’energia costa valuta 
pregi at a. 
. Mi sembra che quasi tutti abbiamo di- 

menticato la grande prova di maturità civi- 
le data dagli italiani di  ogni città, quando 
si resero necessarie le cosiddette domeniche 
dell’austerità. I1 divieto di circolazione dei 
veicoli a motore non suscitò ribellioni o 
scandalo, anzi si poté constatare che la do- 
menica del villaggio, tranquilla e paesana, 
senza automobili in giro, piaceva agli ita- 
liani. 

A me sembra contraddittorio che bene- 
merite associazioni come (( Italia nostra 11 

non abbiano auspicato un ritorno alle do- 
meniche di austerità; mentre mi sembra che 
qualcosa deve essere circolato al recente 
congresso eucaristico di Pescara, dedicato al 
tema (C La domenica è il giorno del Signo- 
re 1). Mi pare, cioè, un controsenso questo 
parlare, da parte delle forze politiche, del 
problema dell’energia senza che alcuno ab- 
bia il coraggio di contrastare apertamente 
la società dei consumi e le fabbriche di au- 
tomobili, sostenendo che almeno un giorno 

alla settimana dovrebbe essere dato all’eco- 
logia, se non al Signore come auspicato 
a Pescara. 

PurS essere che sia una delle solite con- 
t,raddizioni degli italiani, alle quali si in- 
chiln’ano, per noin perderne li1 f,avore eket- 
t,oralle, anche le forze politiche. L’Ital,ia, in- 
fatti, è il paese dove ogni giorno tutti di- 
cono, a com,inciare dai giornali, che do- 
vremmc risparmiare nel “ w m o  della uar- 
ne, ma tutti’ u giorni in trattoria seguitiiamo 
ad ordinare filetti e posteriori. 

Mi pare che occorrerebbe aprire anche 
questa finestra dell’,ecologia e del riposo do- 
menicale - ohe dovrebbe essere completo, 
all’inglese, ivi comprese le partite di calcio 
e gli spettacoli - nel mlezzo di queste po- 
leirui8che per l’energia: un modo per al- 
linearci tutli, almeno alla domenica, con 
i principi Gai-racciolo e con gli u indiani 
me,tropolitani 1) di Montalto di Cmastro; conte- 
stando in nome ddl’ambiente e dell’i,giene, 
non solo le centralli nucl,eari, ma anche 
la sproporzionata ti2asformazione dell’Italia 
in paese automobilistico. 

L’energia e l’ecologia dovrebbero essere, 
insomma, due temi fissi del Governo. Oc- 
corre trovare la prima, anzi aumentarla, 
ma nel omtempo ocoorrerebbe non dimen- 
ticare l e  seconda e non invocarla solo con- 
tro le centra1,i nucleari, ma anche contro 
le fabbiiche di ‘autoniobili. 

Ribadisco ancora una volta chle non s i  
può mettere il Parlam,ento di fronte all’uni- 
co dilsinma drammatico: centrali nuclieari 
sì, celi t,rali nucleari no ! Pref,erisco usuire 
dal dilemma ed invitare il Governo ad una 
prospettiva politica pii1 ampia, che includa 
i ‘probliemi dell’aumento del fabbiso,po di 
energia ed insieme dellle misure necessarie 
a proteggere la sialute e l’ambiente, l’ob- 
bligo clellle te,cnoIogie più avanzate insieme 
col diritto di ognuno e di ogni localith a 
pretendere che non si met.tano in pericolo 
la sua salute e l’ambiente in cui si vive ! 

Concludo, signor Presidente, chiedendo 
al Governo se in materi,a di centrali nu- 
cleari si slia pensato a regolamentare la 
vita interna di enti tanto pericolosi. Chie- 
do, cioh, se un articolo della legge possa 
cssere diretto a preved,ere l’a milit,arizzazio- 
n e  del poco personale, tutto specialistico, 
che vi potrebbe iessei*,e (impiegato, in modo 
da evital:e che possano esservi scioperi al 
l’interco delle centrali nucleari. Non è una 
questione teorica, visto che da  più parti 
si sol.tolinea la pericolosità di un,a centrale 
i cui occupanti - o disoccupant.i - potreb- 
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bero seminare morte te ma1,attie tra tutto 
il resto della popolazione con un gesto in- 
consulto di taluni di loro. Non voglio fare 
riferimenti allo scandalo 8dell’alto.forno di 
Taranto, poiché in definitiva, in quel caso,. 
vi è solo perdita di lavoro e di miliardi 
di lire, mentre un fatto diel genere in 
una centrale nucleare potrebbe seminare 
terrore e distruzione di vite umane. 

Su questo argomento, signor Prlesidente, 
avverto ohe, qualunque sia il ledo del pro- 
getto di legge, presenterò un emlendamento, 
sicuro di adempielle il mio dove,re preciso 
di deputato di salvaguardare comunque e 
dovunque ia vita dei m k i  comittadini 
( A  pph“). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Matteotti. Ne ha facoltà. 

MATTEOTTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, signor ministro, prendo la 
parola a titolo personale, come penso fa- 
ranno alcuni colleghi di altri gruppi nel 
prosieguo del dibattito, sul tema che è in 
discussione in quest’aula dopo la relazione 
esposta ieri in modo esauriente dal mi- 
nistro d,ell’industria. Lo faccio con l’inten- 
lo di portare a conoscenza della Camera 
interrogativi e preoccupazioni assai dffusi, 
nella speranza e con la fiducia - non vor- 
rei con l’illusione - che concorrano a pren- 
dere decisioni di enorme rilevanza, quale 
il piano energetico, dopo aver valutato tut- 
ti i fattori, soprattutto alcuni che - a giu- 
dizio non soltanto mio -. sono assai nega- 
tivi ed allarmanti, e dovrebbero suggerire 
alle autorità di Governo la massima pru- 
d’enza per le implicazioni che possono ave- 
re sulla salute dei cittadini e su un avve- 
nire di sicurezza garantito da pericoli di 
contaminazione ambientale avvertiti soprat- 
tutto dalle nuove generazioni, sensibilissi- 
me al problema che è stato posto. 

I1 programma governativo sulla politica 
energetica punta su un massiccio aumento 
della produzione di energia nucleare, allo 
scopo di ottenere nel futuro grandi dispo- 
nibili th di energia fortemente concentrata, 
necessaria per promuovere uno sviluppo 
produttivo, che consisterebbe nella dilata- 
zione della nostra crescita economica e, con 
essa, di una maggiore occupazione operaia. 

Vi è da rilevare che nel ventenni0 pas- 
sato la produzionme dell’energia nel nostro 
paese è quasi quadruplicata, la popolazio- 
ne è aumentata di 8 milioni di abitanti, 
il reddito pro capite è triplicato, mentre 

le unith lavoratrici sono rimaste ferme a 
tutt’oggi intorno ai 20 milioni circa. Poco 
più di un terzo degli italiani è -in età la- 
vorativa e vive ad un tenore ellevato di 
consumi, nella convinzione che gli attuali 
livelli energetici siano sufficienti anche per 
il futuro. Un impegno totale per il loro 
aumento quantitativo caratterizza la posi- 
zione del Governo, delle amministrazioni, 
dei sindacati, delle forze politiche. E ciÒ 
- non lo si può negare - ha la sua logica 
ferrea. 

Di riflesso, le discussioni sulla produ- 
zione di energia atomica sembrano vertere 
soltanto sul terreno becnico-economico: in- 
vestimenti; fornitura di combustibile, indi- 
pendenza rli approvvigionamento, brevetti, 
vantaggi energetici, eccetera, come se il re- 
sponsabile di tali dtecisioni avesse, come 
il ciclope dell’Odissea, un occhio solo. 

Alcuni col.leghi pensano sia tempo or- 
mai che l’allarme echeggiato in tutto il 
mondo, anche presso molte autorità uffi- 
ciali, sui progetti per un uso molto esteso 
dell’energia nucleare debba risuonare al 
più presto anche nel mondo politico italia- 
no, che si è fatt.0 precedere anche in que- 
sto dall’opinione pubblica, da vasti movi- 
m,enti di  cittadini, non credo ispirati da 
forze oscure: poco tempo fa a Montalto di 
Castro, ieri a Roma, qualche mese fa in 
Francia e l’altro giorno in Germania con 
la marcia dei cinquantamila. 

Perché, onorevoli colleghi, quando si 6 
costruito un ponte, un’autostrada, una fab- 
brica automobilistica, un grande canale, 
una centrale idroelettrica non abbiamo. a- 
vuto mai sol1,evazioni di ripulsa da parte 
di interi paesi e prolungatesi per vari me- 
si ? PerchB il Governo non ha mai sentito 
il bisogno di risarcire i comuni che si tro- 
vano ad ospitare simili opere nel proprio 
territorio ? Lentamente, anchle se tenuta 
spesso all’oscuro della verità da parte di 
tecnocrati che promettono nella propagan- 
da pubblicitaria energia infinita, sicura, e- 
conomica, pulita, l’opinione pubblica ’ av- 
verte come per istinto 1.e vere proporzioni 
del pericolo che sta nella produzione del- 
l’energia atomica. 

L’indagine conoscitiva della Commissio- 
ne industria della Camera avrebbe dovuto 
mettere in luce il livello .di tali pericoli 
che, di fronte ad ogni coscienza umana, do- 
vrebbero assumere priorità assoluta rispet- 
to ad altre esigenze. Essa invece ignora 
tutta una documentazione comparata e ir- 
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refutabile .sul piano iniernazionale: ad e- 
sempio, il memdrandum del i971 firmato 
da cinquemila medici francesi fra cui le 
massime ‘ autorith in ’materia radiologica, il 
rapporto energetico della Fondazione Ford; 
non solo ha passato sotto silenzio l’autore- 
vole relazione della Commissione reale bri- 
tannica ’del i976 e le allarmate dichiarazio- 
ni che sulla base di tali documenti ha cre- 
duto di fare lo stesso Presidente ,Carter, 
ma ignora. perfino l’avvertimento che re- 
centemente lo stesso ministro Marcora ha 
1anciat.o per la pianura padana nel caso di 
collocazione di depositi nucleari svizzeri 
sulla catena delle Alpi ed ignora, infine, 
le due autorevoli relazioni del giugno 1976 
e dell’aprile 1977 dell’Tstituto superiore di 
sanità. 

Ricordo per averlo letto sulla stampa 
che - mi pare - due anni fa, in occasione 
d i  un convegno.di esperti a Stresa, l’allora 
ministro per la ricerca scientifica onorevole 
Pedini disse: (( Abbiamo impiegato anni a 
convincere la gente che l’energia atomica 
non è pericolosa e oggi ci accorgiamo che 
così non è )). 

Nell’indagine conoscitiva della Commis- 
sione inc?ustria conclusasi nell’aprile scorso 
è detto: in particolare si raccomanda I’ap- 
profondimento di tutti i problemi ... in col- 
laborazione con l’Istituto superiore di sa- 
nità )). 

Dalle conclusioni stralciate dall’indagine 
della Commissione .industria e da quelle 
-dell’Istitut.o superiore di , sanit8, del labora- 
torio di .fisica e di quello delle radiazioni 
vediamo a quale tipo di collaborazione si 
è giunti. 

. Ecco. gli esempi: in primo luogo, sulla 
opportunità di intraprendere vasti program- 
mi nucleari l’Istituto superiore di sanità 
conclude nel rapporto dell’aprile 1977: (C La 
soluzione dei . problemi dei rifiuti è una 
delle grandi incognite del processo nucleare. 
Una politica sanitaria lungimirante richie- 
der‘ebbe in ogni caso un drastico conteni- 
mento dello sviluppo nucleare fino a che 
non venga risolto con il grado di affidabi- 
li t,à necessario il problema della rimozione 
definitiva dalla biosfera delle ingenti yuan- 
tft8 di nuclidi generati dai reattori ) I .  

Senza accennare minimamente alla gra- 
vità . di simili problemi il  progetto energe- 
-tic0 nazionale afferma: I( Un fattore di pri- 
maria importanza, forse quello decisivo, nel 
rovesciare i l  corso della politica energetica 
.del nostro paese consiste nell’impulso alla 

. .  

costruzione di una consistente capacità di 
generazione elettronucleare )I .  

L’indagine conoscitiva della Commissione 
industria della Camera dell’aprile scorso, 
senza un accenno ai problemi sollevati dal- 
1’Mituto superiore di sanità, conferma: 
(( La Commissione intende puntualizzare la 
importanza di un vero programma nucleare 
piuttosto che decidere di costruire qualche 
centrale nucleare.. . ritiene sia da avviare 
la realizzazione di otto unità che andreb- 
bero ad aggiungersi alle quattro già deli- 
berate n. 

Sui problemi della sicurezza l’Istituto di 
sanità avverte: I( Per quanto riguarda gli 
impianti di riprocessamento, la presenza di 
alcuni radionuclidi a vita media lunga nel 
‘combustibile da- ritrattare fa sì che le dosi 
associate . dai rilasci di s.o?hze da questi 
impianti pongano problelni sanitari ancora 
oggi , non risolti ... l’esperienza di esercizio 
delle centrali nucleari ha inoltre dimostrato 
che gli errori di  operazioni hanno contri- 
buito in modo rilevante all’innesco e alle 
evoluzioni di sequenze accidentali.. . ciò è 
confermato dalle numerose fermate ed in- 
cidenti verificatisi presso gli impianti di  
riprocessamento esistenti.. . in secondo luogo 
il riprocessamento desta allo stato attuale 
della tecnologia serie preoccupazioni per 
quanto riguarda le grandi quantiti affluenti 
da smaltire nell’ambiente naturale )). Tanto 
più gravi - vorrei aggiungere - in un pae- 
se come l’Italia, il quale per la sua strut- 
tura territoriale dovrebbe affidare il tra- 
sporto di tale materiale ad una attrezzatura 
di trasporti ‘assai poco sicura ed efficiente. 

Una delle fondamentali raccomandazio- 
n i  della Commissione internazionale della 
radioprotezione avverte che qualsiasi espo- 
sizione alle radiazioni potrebbe compromet- 
tere- il rischio che si sviluppino effetti so- 
matici’quali ia leucemia ed altre foime tu- 
morali maligne, nonché effetti ereditari, e 
che non vi è alcuna dose di radiazione 
sicura. 

L’indagine conoscitiva della Commissio- 
ne industria, senza accennare minimamen- 
te a questi problemi, afferma invece: 
(C Non solo in condizione normale di funzio- 
namento, ‘ m a  in. tutte ‘le condizioni inciden- 
tali ragionevolm,ente ipotizzabili, nessun 
danno di rilievo può essere provocato al 
territorio è alle’ popolazioni. Le scorie, op- 
portunamente. seppellite, sono da conside- 
rarsi’ in modo non dissimile, sul piano del 
rischio e della tossicitg, dai depositi d i  
cadniio, di mercurio, eccetera, che,’ seppel- 
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liti nella crosta terrestre, non rappresenta- 
no nessuna, minaccia )). E continua la Com- 
missione: (( L’industria della lavorazione 
dei materiali nucleari è di gran lunga .più 
sicura ,dell’industria della lavorazione dei 
materiali tossici convenzionali )). E aggiun- 
’ge infine un’afferniazione che mi permetto 
di definire assurda: (( Si può quindi affer- 
mare che , i l  rischio radiologico è quasi 
nullo per le persone più vicine alle cen- 
trali n. 

, Circa, l’inevitabile passaggio, data ,la 
scarsità di uranio 235, ai reattori rapidi al 
plutonio, l’Istituto superiore di sanità, che 
e stato chiamat0.a collaborare con la Com- 
.missione industria, nell’aprile 1977 dichia- 
‘ra: (( I3 stata espressa da fonti scientifica- 
niente autorevoli l’opinione , che sin tuttora 
’incerta 1- ‘possibili tà di progettare reattori 
veloci ’ con caratteristiche lali da escludere 
un’escursione nucleare di tale ampiezza da 
sorpassare la capacità di tenuta delle strut- 
ture. di contenimento del reattore n. Sarà 
bene non “dimenticare che le centrali al 
plutonio possono esplodere. Ha detto ieri 
con obiettività l’onorevole ministro - e vo- 
. ,  glio, dargliene atto - che non bisogna igno- 
rare le incognite che si impongono all’ado- 
zione dell’energia nucleare. Ma molte di 
‘queste incognite ’- mi permetta, onorevole 
ministro, di dirlo con franchezza - sono 
ben cognite almeno ad istituzioni e gover- 
ni di altri paesi; tanto che queste centrali 
sono state vietate dal governo olandese ed 
hanno costituito la base delI’al!arme espres- 
so dal Presidente Carter. 

(( Le implicazioni del rischio - continua 
ancora 1’Ist.ituto superiore di sanità - as- 
sociato al plutonio oscillano tra i! pericolo 
non ‘complementare e+itabile di un suo uso 
terroristico e quello dell’estensione delle 
misure di sicurezza, tanto da costituire una 
seria limitazione alle libertà democratichs )). 
.L’Istituto conclude infine: (( Le conclusioni 
prima esposte in termine di rischio rendo- 
no, a nostro avviso, non accettabile allo 
stato dei fatti la prospettiva energetica ba- 
sata sul plutonio )) (rapporto dell’aprile 
1977). 

Ignorando invece tale problematica, il 
piano energetico nazionale auspica al ca- 
pitolo 6 (( il perseguimento del program- 
ma dei reattori veloci con una più attenta 
verifica di tutte le condizioni att,e a garan- 
tirne il ’ successo )). 

A smentire non solo le affermazioni del- 
l’indagine conoscitiva, ma anche tutti i cal- 
coli matematici puramente teorici con i 

‘quali. si vorrebbe coprire, la verità, ,basta 
i l  sblO numero‘ degli‘ incidenti o dei guasti 
.che’sono già avvenuti, di cui cito un elen- 
co, * .  che I è una netta smentita alle afferma- 
-zioni dell’oratore che mi ha preceduto. 
-Secoido . .  il Memorandum des médecìns (5 
mila medici francesi) del 1971, dal 1’945 
. al .. ’1963 si sono avuti in centrali nucleari 
mille ‘ e  ‘piu guasti ~o incidenti. Dal 1963 
ad oggi, benché gli elenchi non siano an- 
cora pubblicati, gii incidenti si contano a 
‘varie centinaia. In Inghilterra, secondo il 
rapporto ‘della commissione Flowers, si so- 
no avuti in tutto 157 guasti o incidenti, d.i 
cui, i1 a Windscale e 22 nel solo 1965. 

Dal‘ 1957 gli incidenti che possono esse- 
re considerati: gravi, ‘fino a rasentare la 
catastrofe, sono stati 22. Essi sono avve- 
nuti .a Windscale, in Inghilterra; a Detroit, 
. ,  Rochester, Chicago, Oakridge, Rokey Flast, 
Brown ‘Ferri, in America; a Beznau e T a -  
cens in Svizzera; a Shewcenko; a Saint 
Laurent-des Eaux, Begey, a Saint Onofre, 
a Chaoz, -Chinon, .Montz d’Arree e Cada- 
rache in Francia; a Lingen sull’Ems, a 
Gundremmingen sul Danubio e al reattore 
di ricerche. MZFR in Germailia; a Dode- 
ward in Olanda; infine a Vinca in Jugo- 
slavia. . Gravi casi di contaminazione si so- 
no verificati a Saclay, a Grenoble e Pie- 
latte in Francia, nelle condotte di acqua po- 
‘tabile di Visse e d ‘ a  Windscale in Inghil- 
terra, ’ solo per ‘citare alcuni esempi. 

Nel corso di diciassette mesi, a partire 
dal 1972; sono state rilevate 806 homalie 
nelle centrali americane; tra il 1964 e ‘il 
1969 le . tre centrali ‘dell’ENEL sono state 
ferme pér guasti per 47 mila ore, cioè per 
il ’36, per cento del totale. Infine, alle 9,30 
del 25 ottobre 1976 è esplosa la piccola 
‘centrale sotterranea di Tallinn ‘in Estonia: 
nel 1958 è esploso un deposito di plutonio 
a Ryhstin, a poche decine di chilometri da 
BlagoGeskensk che ha’ devastato 2.500 chi- 
lometri quadrati di terreno procurando va- 
rie migliaia di morti. 

Confrontando il numero di questi inci- 
denti con quello dei reattori nucleari esi- 
stenti si può fare un calcolo sulla ,possibi- 
lita di incidenti futuri; tant’è vero che le 
società di assicurazione (che sono i ,  calco- 
‘latori matematici che dovi.ebbero pagare 
le conseguenze degli ’incidenti) si rifiutano 
in tutto- ii mondo di assicurare le centrali 
nucleari. 

-In presenza di _tali elementi cosi con- 
traddittori .ed ‘ aflarmanti, è stat.a proposta 
.dal fisico nucleare Giorgio Cortellessa una 

.. 
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moratoria di tre anni prima sulle colonne 
dell’tluanti !’ poi in un dibattito pubblico 
a Capalbio sulla centrale che dmovrebbe es- 
sere costruita a Montalto di Castro. 

Qual è il parere del Governo? I1 mini- 
stro sarà oertamente informato delle di- 
chiarazioni rese proprio l’altro giorno dal 
rappresentante tedesco in seno all’assemblea 
parlamentare della NATO. Egli, in qualith 
di relatore presso la commissione scien- 
tifica e tecnica di quell’assemblea, ha det- 
to: (1 La Repubblica federale tedesca, i cui 
piani di sviluppo sono ambiziosi, è stata 
fortemente scossa da questo problema per 
cui è stata arrestata la costruzione di cen- 
trali nucleari fino a quando questo pro- 
blema dell’eliminazione dei residui non 
sarà seriamente risolto )). Chi parla, ono- 
revoli colleghi, è il rappresentante di una 
nazione che, nella capacità e nella effi- 
cienza scientifico-tecnologica, è ai primi 
posti nel mondo. 

Non si tratta di assumere posizioni an- 
ti-nucleari per partito preso, né di trascu- 
rare i problemi posti in tutti i paesi in- 
dustrializzati dall’esigenza di nuove fonti 
di energia, ma bisogna evitar2 che la ri- 
cerca scientifica e la tecnologia siano in- 
fluenzate dai grossi interessi economici che 
stanno a monte dei piani energetici nazio- 
nali. 

Le otto centrali da 1.000 megawatt oggi 
esistenti esigono 8.000 miliardi di investi- 
menti. Se poi si aggiungono i costi di 
smant,ellamento (dopo 20-30 anni, infatti, 
l’impianto è talmente radioattivo che d,eve 
essere chiuso) il costo sale del 20-30 per 
cento. La svalutazione, inoltre, impedisce 
di prevedere i costi necessari per la costru- 
zione di- un impianto come quello di Caor- 
so. In totale, si tratPa di una spesa di 
1.500-2.000 miliardi per ogni centrale e di 
12-16 mila miliardi .per le otto centrali; 
vi è poi l’approvvigionamento dell’uranio 
(25-30 tonnellate l’anno per ogni impian- 
t,o) che, ,essendo vzndut.0 dagli Stati Uniti 
in regime di monopolio, non ha prezzp di 
mercato. 

Le previsioni divengono allora ancora 
più difficili; una domanda viene quindi 
automatica: perché non si cercano altre al- 
ternative cha in altri paesi sono oggetto di 
interventi e di studi assai rilevanti? E 
vero ad esempio - mi auguro che sia una 
notizia inesatta - che per la ricerca in 
materia di utilizzazione dell’energia solare 
è stato asssgnato al CNR un gruzzolo di 
20 milioni, mentre negli Stati Uniti nel 

1976 è stato assegnato oltre 1 miliardo di 
dollari? Perché non puntare su fonti ener- 
getiche cicliche pulite, rinnovabili e decen- 
trate come l’ensrgia del vento, delle maree 
o l’,energia geotermica come sta già avve- 
nendo in Francia, in Israele e in altri 
paesi ? Eppure in materia di energia geo- 
termica si hanno not.evolissime potenzialità. 
Perché non aumentare la scarsa efficienza 
produttiva dei nostri impianti energetici 
attuali ? Soprattutto, pzrché non procedere 
subito ad una razionale, drastica politica 
di risparmio dei consumi superflui, che in 
in questi anni hanno rappresentato un da- 
to sfacciato e caotico? Una risposta a que- 
ste domande servirebbe ad informare l’opi- 
nione pubblica, a ridurre l’allarme, ad evi- 
tare scontri ed apisodi di viollenza come & 
accaduto recentemente in Francia. La mi- 
gliore politica su decisioni che riguardano 
milioni di cittadini è la persuasione e non 
la fretta. 

Un ultimo punto per concludere: il 
vero problema dell’,ensrgia nucleare, come 
afferma un noto settimanale, è sapere 
quanto incide sulla produzione di energia 
elettrica quella necessaria a far funzionare 
le fabbriche e non compromlettere i livelli 
di occupazione. Nel programma en’ergetico 
si parla di un 8-9 per cento, cioè quanto 
producono tutt.e le centrali idroelettriche 
in funzione. 

Secondo il professor Cortellessia, 4tutt;e le 
centrali nucleari installate non possono supe- 
rare il 5, per cento; se questo è vero, vi è il 
rischio di far’e una battaglia per un piano 
nucleare che per gli italiani avrà solo un 
enorme costo e determinerà l’aumento delle 
tariff,e oltre che pericoli per la sicurezza 
dei cittadini non proporzionati ai vantaggi. 
Di fronte a tali carenze nella indogine con- 
dotta dalla Commissione industria e alle in- 
cognite confermate in materia d,i sicur,ezza, 
ci sentiamo in dovere di chiedere allse au- 
torità di Governo, che hanno la facolta di 
decidere, non di rispondere con frasi ge- 
neriche di assicurazione o con impegni di 
buona v,olontà, ma con precise argommenta- 
zioni tiecniche a tali quesiti. 

Come è possibile evitare incidenti di 
proporzioni catastrofiche, quali potrebbero 
essere determinati da calamità naturali del 
tipo dei terremoti ? Come è possibile evi- 
tace furti ed usi terroristici dtel materiale 
rad,ioaDtivo ? Come è possibile evitare una 
emissione di radioattività che in ogni cen- 
trale da 1.000 megawatt è dieci volte su- 
periore a quella di tutte le cure mediche 
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del mondo (secondo quanto affserma Philip- 
pe Le Breton, la massima autorità interna- 
zionale in materia di radiologia), tenendo 
conto che la radioattività tende a conoen- 
trarsi nelle catene alimentari ? Come (evita- 
re le enormi emissioni di calore che alte- 
rer,ebbero l’’equilibrio dslla biosfera ? Come 
si risolve il problema dei residui radioatti- 
vi, per studiare il quale la commissione 
britannica Flowers richiese 10 o 20 anni 
senza garanzia di riuscita ? Come risolvere 
infine l’ingent,e impegno di  r,eperire capi- 
tali sottratti ad opere ch’e, dal punto di 
vista occupazionale e civile, avrebbero 
moiio maggiore efficacia 1 

P’oichh nessuno ha risposto con precissio- 
ne a tali quesiti, si impone la necessità che 
tali problemi siano trattati attraverso una 
larga informazione della pubblica opinilone, 
in maniera che possano essere valutati a 
ragion veduta prima che intervengano de- 
cisioni legislative. e per questo che, come 
è ,stato già richi,esto ,in Inghilterra (in - Ger- 
mania invece si B fermato il programma 
nuclear,e), noi chiediamo al Par,lamento e al 
Governo di valutare la possibilità di una 
moratoria del programma nucleare, non per 
perdere altri anni, ma per prenderle deci- 
sioni che garantiscano innanzitutto la salute 
e la sicurezza dei cilttadini. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Miaina. Ne ha facoltà. 

MIANA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, credo non 
sfugga a nessuno in quest’aula il vivo in- 
teresse che esiste nel paese per questo di- 
battito che avviene dopo tanti rinvii e 
su di un tema, quale quello en,ergetico, che 
riveste una importanza fondamentale. per il 
n,ostro sistema economico, per il nuovo ti- 
po di sviluppo e di progresso sociale e 
civile su cui tutti siamo impegnati. 

Tutti abbiamo anche ben presente lo 
stato di tensione determinato da certi a- 
spetti del programma energetico, come la 
parte nucleare, sia per la mancanza di 
chiarezza che vi è stata in passato nella 
sua impostazione e che ancora in parte 
permane, sia per le parti interessate a de- 
formazioni e strumentalizzazioni, che solo 
in minima misura hanno a che fare con il 
problema energetico. 

Siamo giunti a questo dibattito in un 
momento in cui i problemi della politica 
degli investimenti per la ripresa economi- 
ca e l’occupazione, per il risanamento ed 

il rinnovamento dell’apparato produttivo, 
per mutare il vecchio modello di con- 
sumi e le condizioni di  vita, si pongono 
in modo acuto e richiedono risposte non 
più dilazionabili. 

I1 nodo energetico, nei suoi aspetti com- 
plessivi (quelli della produzione, degli ap- 
provvigionamenti, degli usi e dei consumi) 
è div,entato un vincolo da cui non si può 
e non si deve prescindere nell’affrontare il 
problema dei modi, forme e tempi per 
portare l’Italia fuori dalla crisi. 

La necessità di considerare l’avvio di 
una politica dell’energia seria, rigorosa, or- 
ganica e quindi non improvvisata, 6 stata 
assunt,a. nell’accordo programmatico d,ei sei 
partiti tra le priorità da realizzare con coe- 
renza nei suoi cinque ,punti. Infatti, nel- 
l’accordo si sottolinea l’esigenza di punta- 
re con molta decisione al risparmio ener- 
getico, alla massima utilizzazione delle fon- 
ti nazionali, a dare corso ad un program- 
ma’ di costruzione di centrali nucleari ben 
definito, contenuto e - lo sottolineo - sot- 
toposto ad un controllo continuo, risolven- 
do con chiarezza i problemi che un tale 
programma comporta, e infine - proprio in 
relazione a questa scelta - alla massima 
autonomia’ tecnologica e di sviluppo dell’in- 
dustria italiana. 

Tornerò su ognuno di questi punti pro- 
grammatici per esprimere un giudizio pih 
p’untuale in merito alle comunicazioni Fat- 
te dall’onorevole ministro e ribadire gli a- 
spetti essenziali del pensiero del nostro par- 
tito sui problemi energetici. 

Le posizioni del partito comunista sono, 
del resto, note al Governo, al Parlamento 
ed al paese. Desidero richiamare tre mo- 
menti della nostra linea politica sull’ener- 
gia: le proposte avanzate nel dibattito svol- 
tosi in quest’aula nel dicembre 1973; la 
mozione presentata, sempre in quest’aula, 
nel dicembre ,, 1975; le proposte scaturite 
dall’ampio corifronto realizzato nel conve- 
gno di Perugia del dicembre 1975. 

Continuità, coerenza e rigore hanno 
sempre contrassegnato la nostra iniziativa, 
nella consapevolezza che il tema nucleare 
era - e lo è anche oggi - di tale portata 
da poter essere risolto soltanto con l’impe- 
gno convergente di tutte le forze politiche 
democratiche, con scelte ocultate, con una 
chiara volontà politica ed una forte ini- 
ziativa del Governo, con una massiccia e 
consapevole partecipazione dei lavoratori e 
del paese. 
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-Vi -deve essere una finalizzazione pre- 
cisa della politica energetica che si vuole 
perseguire in relazione a quella della ri- 
conversione e ristrutturazione i.ndustriale, 
con il piano dei trasporti, con la politica 
agricola e con il programnia edilizio. I3 
chiaro quindi che una politica per l’ener- 
gia deve ‘essere ,impostata e affrontata in 
una visione di insieme dei problemi dell’e- 
conomia e della società. 

-11 piano energetico, a nostro parere, de- 
ve perciò rappresentare un aspetto decisivo 
dela programmazione economica. In questo 
senso il vincolo meridionalista non può 
che essere il risultato più coerente di una 
pianificazione energetica. Qualsiasi proposta 
di risanamento e di sviluppo delle regioni 
meridionali passa, innannitutto, attraverso 
una strategia energetica che non solo ade- 
gui l’offerta di energia all’indispensabile 
allargamento della base produttiva del Mez- 
zogiorno, ma che ribalti l’utilizzo dell’ener- 
gia per un modello di politica industriale 
ad alta intensità di occupazione e a bas- 
so consumo di energia. Del resto, anche 
l’ampia indagine conoscitiva svolta dalla 
Commissione industria della Camera dei 
Deputati darll’inizio di questa legislatura, ed 
a cui i l  ministro ed altri colleghi si sono 
richiamati, ha posto a disposizione del 
Parlamento, del Governo, delle istituzio- 
ni del paese, un’ampia documentazione ed 
interessanti . conclusioni, che, sui principali 
aspetti della pollitica energetica, hanno rac- 
colto un ampio consenso. 

Per quanto . ci riguarda, noi comunisti, 
anche in questa indagine e nella comples- 
sa fase di elaborazione delle sue conclu- 
sioni, ci siamo impegnati con lo spirito d.i 
contribuire alla più ampia cooperazione fra 
tutte le forze democratiche, per offrire un 
contributo nuovo e positivo a questa di- 
scussione e a quella che si svolge nel 
paese, anche se nella relazione conclusiva 
di questa indagine, come avemmo a di- 
chiarare,. non tutte le nostre posizioni era- 
no chiaramente rispecchiate, in particolare 
per la parte riguardante lo sbocco dell’e- 
nergia nucleare . convenzionale nel reattore 
veloce, su cui tornerò più avanti. 

Venendo al meoito e agli aspetti princi- 
pali del progetto di piano per l’energia, che 
risultano dal suo discorso di ieri, onorevole 
miniistro, mi preme affermar,e con chiarezza 
e in coerenza con tutta la linea perseguita 
dal’ ?astro partito, chle noi siamo per un 
progetto dli piano energetico ohe abbia co- 
me punto di partelnza un’analisi più attenta 

e pii] equilibrata delle previsioni dei con- 
sumi; che miri a conseguire nel brave, “e- 
dio e lungo termine effettivi rrisultati di 
risparmi energetici e di usi razionali; che 
abbia come obiettivo di fondo la modifioa- 
zione della struttura lenergetica italiana. 
così riyida come sii presenta oggi, e della 
struttura stessa dei consumi; che si pro- 
ponga, infine, la massima diversificaziolne 
delle fonti energetiche, nessuna esclusa, sia 
per qmnto riguarda le risorse navionalli sia 
per quanto riguarda gli approvvigionamenti 
all’estero. 

I1 pr,ogetto di piano da lei qui espoGto, 
onorevole minlistro, ci appare ancora in- 
suffici,ente, almento per tre ordini di mo- 
tivi: -primo, per l’ammontare d’elle stime 
del fsbbisogno energetico, ancora troppo al- 
to a nostro parere. Si ebbe prima ad in 
dicare un fabbisogno, al 1985, di 220 mi. 
lion,i di tonnellate equivalenti petrolio; n,el- 
la relazione sii parla di 206 milioni, contro 
previsioni della Commissione industria che 
oscillano da 171, come minimo, ad un -mas- 
simo di 191 milioni di to,nnellate equivalenti 
petrolio. Vi sono poi una previsione del- 
1’ENI di 176 milioni, una della FIAT di 
173 milioni, un,a de,llo studio Waes, da un 
minimo di 179 ad un massimo di 186 mi- 
lioni di tonnellate equivalenti petrolio. 

Le stime n,ella re1,azione del ministro, 
a niio parere, tiengono in poco conto la QO- 
litica cieli risparmi e dei recuperi energetici; 
questi risparmi nella relazione della Com- 
missione industrEa, dopo avere confrontatn 
tutti i dati pervenuti da varie fonti e dopo 
aver quantificato anche tutta la po’ssiibilitA 
di conservazioni e di nisparmi, erano quan- 
tificati ne’lla cifra indicativa di 14 milioni 
di  tonnellate equivalenti petrolio da conse- 
guirsi entro il 1985. Questa- differenza non 
è di POCO conto. A nostro parere è diecisiva 
al fine d i  stabilire anche il  numero di rkn- 
trali dr! costruire, sia convenzionali s‘  #la nn- 
cleari. Perché, per voler essere troppo un 
piano nucleare, esso dimtentica che il 92:5 
per 0ent.o dei consumi di energia attualmen- 
Le è sodisfatto da ddrocarburi, il 69,3 per 
cento dal petrolio, il 15,6 pe,r cento dal 
gas, il 7,6 per cento dal oarbone e pierciò 
è anche di un piano petrolifero, di un 
piano del gas, di un -piano del carbone 
che i! paese ha bisogno. f3 su questi tre 
punti che io chiedo anche risposte più esau- 
rienti P una revisione del programma del 
CIPE. 

Del resto in questo ci sono state già 
molte novità annunciate nella relazione, ma 
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a nostro parere, andrebbero approfondite, 
precisate e tradotte in un vero progetto di  
programma energetico. 

In particolare, deve essere compiuto ogni 
possibile sforzo per est,endere la esplomrazio- 
ne di idrocarburi liquidi e gassosi in tutte 
le aree del nostro paese, da quelle preal- 
pine, alpine, appenniniche; dovunque non 
siano state ancora emesse concessioni. Inol- 
tre è necessario portare la ricerca in mare 
su fondali al di sotto dei 200 metri di pro- 
fondità; mettere a punto tecniche di recu- 
pero del petrolio asfaltico rinvenuto nel- 
l’Adriatico; applicare tecniche di recupero 
secondarie e terziarie mediante iniezioni di 
acqua e gas nei giacimenti per accrescerne 
il loro tasso di sfruttamento; costruire una 
banca di dati geopetroliferi per fornire un 
quadro completo del sottosuolo italiano, di 
cui ancora manchiamo assolutamente. 

Insieme a tutto cib è necessario portare 
la nostra attenzione sul ruolo dell’ENI; a 
questo proposito noi siamo del parere che 
debba essere riconfermata la esclusiva del- 
lo sfruttamento della valle Padana senza 
nessuno equivoco, onde scoraggiare atteg- 
giamenti attendistici o speculativi di chi 
preferisce un inserimento in giacimenti già 
scoperti da altri al rischio di esplorazione 
in aree nuove dove invece ’è auspicabile e 
opportuno che degli investimenti vengano 
diretti dove più ampio è anche il margine 
per l’intervento di operatori privati. 

Questa funzione di programmazione 
I’ENI non la deve esplicare solo all’interno 
del paese ma anche per quanto riguarda 
l’intera politica di approvvigionamento del- 
le varie fonti energetiche quali il petrolio, 
il gas, il carbone e l’uranio; cioè, trasfor- 
mandosi in ente eiiergetico nel pieno senso 
del termine e sottoscrivendo accordi per for- 
niture a lungo termine o esplorazioni con 
i paesi produttori. 

I1 Governo, a nostro parere, deve im- 
postare una politica estera, così, come in 
gran parte da lei 8 stata richiamata, signor 
ministro, che favorisca in modo più accen- 
tuato l’opera dell’ente di Stato per I’acqui- 
sizione di giacimenti all’estero e degli ope- 
ratori al fianco di compagnie di paesi espor- 
tatori di fonti energetiche. 
L0 prospettive del mercato nazionale del- 

le fonti energetiche delineano infatti un 
quadro di continuo aumento -dei prezzi del- 
la materia prima e una sempre maggior 
dipendenza da compagnie degli Stati Uniti 
d’America per il petrolio e il gas di impor- 
-tazione. Così la quota di greggio proprio 

del’ petrolio ENI, a nostro parere, va por- 
tata almeno al 50 per cento del fabbisogno 
di petrolio nazionale: attualmente è solo il 
15 per cento, mentre i prodotti distribuiti 
coprono il 40 per cento del mercato nazio- 
nale. Inoltre, l’approvvigionament,o di gas 
naturale entro il 1980 va raddoppiat.0 fino 
a portarlo ad almeno 40 miliardi di metri 
cubi all’anno; quindi, circa il 20 per cento 
del fabbisogno complessivo del nostro paese. 

L’ENI di oggi deve tornare ad essere ciò 
che fu negli anni del suo maggior svilup- 
po, così come la sempre maggiore .proiezio- 
ne europea dell’Italia nei paesi della CEE 
sottolinea, la, necessità di una più profonda 
integrazione fra le compagnie petrolifere di 
Stat.0 ,dei diversi paesi europei. Ciò, anche 
al’ fine di un dialogo coordinato e program- 
mato con i paesi produttori. E questo uno 
dei punti più difficili del negoziato, quello 
della stabilizzazione delle ragioni di scam- 
bio, che va risolto proponendo una program- 
mazione . degli scambi che indirizzi verso 
paesi maggiormente dipendenti da importa- 
zioni di energia e soggetti perciò a maggiori 
esborsi, la doma’nda di manuf’atti, di. servizi 
degli Stati produttori. 

Per poter così attivare questo circuito B 
necessario fornire ai paesi emergenti, e non 
soltanto a quelli esportatori di petrolio, i 
beni ed i servizi effettivamente :necessari al 
loro sviluppo. Perch6 l’ente di Stato possa 
operare da legame tra le varie realtà, colle- 
gandole ad altre distribuite geograficamente 
su aree vastissime e lontante è quindi ne- 
cessario che 1’ENI assolva ad una funzione 
di ente energetico e non di pura e semplice 
agenzia di approvvigionamento. 

Si rende necessario, d’,altra parte, un 
coordinamento più efficace, più attento, fra 
enti che operano nel settore, elettrico e nu- 
cleare (ENI, ENEL, Consiglio nazionale del- 
l’energia nucleare), confermando la scelta 
dell’ENI quale combustibilista nucleare; re- 
sponsabile di tutte le fasi d’ell’esplorazione, 
approvvigionamento, ritrattamento e smalti- 
mento delle scorie; scelta, per altro, ch,e an- 
cora non è stat,a compiuta in fnaniera chia- 
ra. Definendo il ruolo dell’EN1, è auspica- 
bile un più stretto coordinamento fra opera- 
tore pubblico e privato, italiano e stranie- 
r,o, per procedere ad una razionalizzazione 
anche della rete logistica, di raffinazione e 
di distribuzione, che avvenga in un quadro 
di rispetto delle autonomie locali; del terri- 
torio e mdell’occupazione: I n .  particolare, è 
auspicabile che le lavorazioni vengano, ove 
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possibile, concentrate, riducmdo al minimo 
i movimenti inutili di greggio. 

Per quanto riguarda il risparmio energe- 
tico, la conservazione, l’uso razionale del- 
le risorse e delle energie integrative, così 
come avemmo a criticare severamente il 
piano energetico del dicembre 1975 del 
CIPE, per la sua accentuata inclinazione 
verso l’energia nucleare, non possiamo con- 
dividere le stime effettuate sulla utilizzazio- 
ne ‘delle fonti interne di tipo rinnovabile 
o di origine fossile, che appaiono eccessi- 
vamente trionf,alistiche, se non addirittura 
velleitarie e demagogiche. Né ci convince 
l’ipotesi governativa di risparmio e di ra- 
zionalizzazione dei consumi energetici, basa- 
ta prevalentemente sulla manovra dei prezzi 
e delle tariffe. Questa, pur essendo neces- 
saria, non ‘appare sufficiente. Ben altri risul- 
tati, invece, è possibile ottenere con un con- 
trollo ed una lotta rigorosa agli sprechi che, 
tuttavia, deve estendersi ad organici, concre- 
ti ed immediati interventi nel campo della 
tecnologia, della organizzazione dei processi 
produttivi, di trasformazione e di gestione, 
che si intersecano con il sistema energetico. 

B chiaro, cioè, che occorre compiere u.n 
salto innanzitutto culturale che prefiguri un 
vero e proprio progetto, una strategia del 
settore energetico che, per essere realizzata, 
richiede una profonda. revkione anche del 
mo’do di produzione e di utilizzazione delle 
energie del nostro paese. 

,Imboccare questa scelta con decisione e 
realismo signifiaa, innanzitutto, produrre 
concretezza ‘e non mistificazione. La situa- 
zione attuale del nostro paese comporta 
scelte e realizzazioni che debbono mncretiz- 
zarsi in mlisure di riduzione dei consumi, 
che è possibile . attuare subilto. Occorre an- 
che rapidamente considerare le esigenze e 
decidere, in rapporto alle stesse, quegli 
interventi. che, per essere attuati, richie- 
dono, invece, tempi medi e lunghi. 

A tale proposito, il ministro è stato, a 
mio parer.e, ancora troppo generico. In par- 
tieolare, lo B stato sulle misure, sui $tempi 
e sui mezzi da impegnare nella direzione 
anzidetta. 

In concreto: lotta agli sprechi nei con- 
sumi civili .di carburanti e di materie pri- 
,mie aontenenti energia; razSonalizzazione del- 
l’uso degli impianti per il riscaldamento 
delle abitazioni, recupero del calore pro- 
dotto dagli impianti industriali (esistono in 
materia progetti da generalizzare); misure 
pe’r razionalizzare il traffico nel1.e città. Pur 
concordando, a questo riguardo, con il ri- 

chiamo del ministro sul collegamento con . 
il piano dei trasporti, riteniamo debbano 
subito essere avviate misure conce,rnenti la 
circolazione nei centri urbani. Nello stesso 
tempo, la razionalizzazione della rete di raf- 
finazione di distribuzione -del carburante è 
un problema urgente che va affrontato sen- 
za ulteriori indugi; si deve procedere inoll- 
tre anche alla razionalizzazione sia diella 
rete di distribuzione dell’energia elettrica 
sia della sua utiilizzazi,one, giungendo’ ad 
una diversa dimstribuzione d,elle richieste di 
punta di potienza, così da poter distribuire 
in modo più economico e razionale la PQ- 
tenza dispon,ibile nel corso della giornata 
e nel cors80 dell’anno. 

B necessario inoltre avviare subito una 
politica di riconversione industriale che pri- 
vilegi produzioni ma basso coiite’nuto energe- 
tico, facendo salvo naturalmente il vincolo 
primaì50 dell’occupazione. Si deve fare un 
uso qualificato degli strumenti finanziari 
previsti daalla legge sulla riconversione indu- 
striale che devono servire anche allo scopo 
di incentivare la realizzazione di impianti 
integrati e multiscopo. 

Per evitare il risch,io di porre la qu,e- 
stione energe,tica solo come un referendum 
a favore o contro le cenitrali nucleari, non 
i? sufficiente né lodevole lo sforzo puramen- 
te descrittivo dell’appendiw alla dielibera 
del CIPE del dicembre 1975, né la pura e 
semplice ana1is:i quantitativa della energia 
int.egrativa che viene proposta da qualche 
gruppo, con analisi superficiali e ,  tutto 
sommato, irrealistiche e demagogiche. Si 
tratta invece di ricorrere ad un approfon- 
dito ,esame quantitativo degli sviluppi ipo- 
tizzabili puntando alla elabarazione di pre- 
cisi progetti definiti nel tempo e nei finan- 
ziamenti, m n  l’impegno di capitali neces- 
sari da prevedere nel piano energetico per 
ampliare al massimo l’uso dellle fonti ener- 
getiche nazionali (li1 carbone e l’energia idro- 
elettrica) e delle fonti rinnovabili che) giustifi- 
chi il limitrato ricorso all’energia nucleare. 

Tutta quesita parte, signor ministro, ono- 
uevoli colleghi, era già presente nel piano 
del CIPE; ma fino ad oggi non d,obbiamo 
riscontrare dati precisi, concreti e ben defi- 
niti nel tempo a tale riguardo; su questa 
stessa parte siamo tornati nel corso dell’in- 
dagine e nella stessa relazione conclusiva 
della C,ommissione industria. 

Per quel che riguarda il carbone, è ne- 
cessario innanzitutto procedere alla ristrut- 
turazione di alcune wntrali che attualmiente 
consumano petrolio, alla costituzione di im- 
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pianti di depurazione per eliminare gli in- 
quinamenti derivanti da polveri, da ossid,i 
di carbon,io e di zolfo, alla definizione di 
accordi per lo studio di tecnologie di gassi- 
ficazione e di liquiefazione, in modo da ren- 
dere più pratico ed economico l’uso stesso 
del miinerale, superando così gli ahtuali 
ostacoli frapposti dall’inquinamento, dallle 
difficoltà di trasporto e dallo stoccaggio. 

Occorre inoltre ribadire con forza la 
necessità di superare senza ulteriori indugi 
la questione del carbone delle miniere del 
Sulcis; le ragioni economiche e sociali più 
generali devono prevalere su quelle pura- 
mente aziendali, ancbe se queste esistono. 
Occorre altresì valutare le possibilità con- 
crete di stipulare contratti a lunga scadenza 
per l’,approwigiionamento del carbone prove- 
niente dall’Europa e dai paesi extraeuropei. 

Nell’ambito dello sviluppo delle fonti 
integrat,ive, l’energia solare a nostro parere 
assume una importanza rilevante, sia per 
le applicazioni immediate, sia per quelle 
di medio e lungo periodo; a me pare che 
non vi sia sufficiente consapevolezza sul 
fatto che l’energia solare è in grado di 
giocare sin da oggi un ruolo importante 
in una politica di risparmio energetico, ba- 
sato non su una indiscriminata compres- 
sione dmei consumi, ma su un processo di 
evoluzione tecnologica e sociale. Essa rap- 
presenta, inoltre, un  fertile terreno per la 
cooperazione e lo scambio con i paesi in 
via di sviluppo, soprattutto quelli dell’area 
mediterranea. Fra le applicazioni immedia- 
te dell’energia solare, il riscaldamento de- 
gli edifici rappresenta, gi8 una realtà, es- 
sendo oggi dimsponibili le conoscenze di base, 
la produzione su sealla industria1,e di materiali 
e comp0nent.i necessari e sistemti-pilota che 
sin da ora danno risulltati psomettenti. 

I1 ministro dell’industria ha da tempo 
promesso finanziamenti adeguati in questo 
settore; anche su questo aspetto chiedo una 
risposta più puntuale rispetto alle notizie 
che sano state da lei fornite, signor mini- 
stro, nel suo discorso di ieri. Non si tratta 
tanto di incentivare l’offerta, quanto la do- 
manda dell’uso di energia solare, seppure 
rimane ancora aperta la questione di mi- 
gliorare i programmi di sviluppo industria- 
le e di ricerca tecnologica su sistemi, com- 
p0nerit.i e materiali, al fine di migliorare 
la qualità e le prestazioni e soprattutto di 
ridurre i costi. 

Di notevole rilievo mi pare poi appaia- 
no oggi Ie applicazioni dell’energia solare 
soprattutto per l’agricoltura, come dimo- 

strano alcune avanzate realizzazioni in Um- 
bria, in Sicilia ed in alcune altre località 
del nostro paese. 

. Non mi pare invece realistico (e lo sot- 
tolineiamo . con la massima chiarezza), al- 
meno allo stato attuale, l’utilizzo immedia- 
to dell’energia solare per la produzione del- 
l’energia elettrica ad alta tensione. Questo 
aspetto si colloca pertanto nel lungo ter- 
mine, soprattutto per l’elevato costo dei 
pannelli di conversione fotovoltaica e la 
grande superficie rieoessaria per la raccolta 
delle radiazioni solari. Tale possibilità ap- 
pare credibile anche nel breve periodo so- 
lo per applicazioni limitate, quali quelle 
dellle ’piccole centraline con turbine , a  va- 
pore, soprattutto in località remote. 

LOMBARDI. Per basse temperature. 

MIANA. P,arlerÒ anche di questo. 
E d’obbligo, tuttavia, portare avanti la 

ricerca e la sperimentazione e prevedere 
adeguati finanziamenti anche per lo svi- 
luppo industriale. 

Per quanto riguarda la geotermia, gli 
oi-ientamenti manifestati dal nostro gruppo 
in Commissi,one ed i risultati del r’ecente 
convegno di Chianciano si possono cosl 
riassumere. E ,necessario incrementare ogni 
possibile sf,o,rzo per la ricerca e lo sfrutta- 
mento della geotermia, con l’obiettivo di 
ridurre notevolmente i tempi d i .  raddoppio 
dell’attuale potenza, geotermoelettrica - in- 
st,allata (400 mila megawatt) previsto dal- 
l’ENEJ.,. A tale proposito occorre sottolinea- 
re che è necessario aumentare notevolmen- 
te la spesa’ prevista dall’ENEL per la ri- 
cerca geotermica, unitamente all’impegno 
dell’ENI. La ricerca e ,  la prospezione van- 
no est,ese oltre le tradizionali zone di pre- 
senza del . vapore endogeno, dalla T,oscana 
a1 Lazio, alla Camgania, alla Sicilia, al 
Veneio. Occorre cioe sviluppare una vera 
e propria’-politica di ricerca e di uso della 
geotermia e fare un bilancio di tutto ,quan- 
t,o si pud ricavare da questa, forza ener- 
getica presente nel paese. B, necessario svi- 
luppare una vera e propria polltica di USO 
non elettrico delle acque a bassa tempera- 
tura. be ,regioni devono essere in grado 
di ‘definire apposite mappe dell’e .sorgenti 
dì acque- calde e dei -relativi bisogni .agri- 
coli, industriali, oIt,re che civili. . La recen- 
te applicazione della legge n. 382, che de- 
1.ega alle regioni gli usi non energetici . 
delle acque, apre ampi ‘spazi di intervento 
nel settore. Questo può div,ent.are un pro- 
gramma di ricerca e di azione immediate. 
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Occorre definire precisi programmi e i 

relativi investimenti per lo studio e la spe- 
rimentazione della geohrmia profonda, allo 
scopo di .adcelerare lo sfruttamento del 
calore delle rocce caldz o secche. Le tec- 
niche vi sono: si tratta di approntare an- 
che in questa direzione precisi programmi 
di ricerca e di sperimentazione. Un discor- 
so analogo può farsi anche per il riciclag- 
gio dei rifiuti solidi ad animali: pur rap- 
presentando una componznte minoritaria 
dell’offerta delle fonti integrative, tali pos- 
sibilitk vanno immlediatamente recepite. In 
direzione della massima diversificazione 
delle fonti, anchz una ,piccola frazione .di  
energia non deve andare dispersa. ’Si trat- 
ta quindi di generalizzare, da parte degli 
enti preposti, tutte le positive esperiena in 
corso presso le aziende municipalizzate. 

Una corretta e. responsabile impostazio- 
ne dell’uso razionale delle risorse, del ri- 
sparmio e della conservazione dell’energia, 
nonché, dell’utilizzo, massimo dellle fonti in- 
tegrative, presuppone dunque una realisti- 
ca quantificazione degli investimenti neces- 
sari . e  dei tempi di maturazione tecnolo- 
gica, così come occorre regolare e organiz- 
zare la ricerca e la produzione industria- 
le in modo da evitare dispersioni ed inu- 
tili . duplicati; ecco perciò l’impegno serio 
e coordinato, dell’ENEL, del CNR, dell’ENI, 
delle università, dell’-industria pubblica. . 

. Riteniamo, concludendo su questa parte 
del-la questione energetica, che l’obiettivo a 
cui si .deve puntare ,nel medio termine sia 
quello di giungere, anche per questa via, 
alla copertura di .una percentuale da un 
minimo .del 3. al 5 .  per cento del monte 
energetico .globale.. . . 
. .Noi siamo, -quindi, per un programma 
che stabilisca precisi obiettivi per il rispar- 
mio e la conservazione, per la ricerca e lo 
sfruttamento delle risorse convenzionali in- 
tegrative di quelle che possano divenire, a 
lungo termine, anche in parte, alternative. 

Nella- relazione dell’indagine conoscitiva 
della Commissione industria abbiamo cal- 
colato che nel 1985, ponendo in atto tutte 
queste politiche, si possa giungere. ad un 
risparmio di 14 milioni. di tonnellate equi- 
valenti petrolio. .E solo un dato -indicativo, 
perché: certo- non. abbiamo potuto approfon- 
dire. tutti. gli aspetti per giungere ad una 
individuazione più attenta di tutti i ri- 
sparmi. 

. In questo senso; un ruolo importante 
assumono tutti gli enti preposti all’energia. 
Dell?ENI ho già parlato; vorrei soffermarmi 

un momento sulla funzione e sul ruolo del- 
I’ENEL. 

I1 ruolo fondamentale che I’ENEL deve 
assumere nella gestione del piano energe- 
tic0 impone, a nostro parere, una severa 
riflessione critica che, partendo dalle gravi 
responsabilità del passato, riaffermi in po- 
sitivo la presenza dell’ente elettrico nella 
politica di  sviluppo economico del nostro 
paese. Necessita, anzitutto, un aggiornamen- 
to della legge ormai obsoleta di naziona- 
lizzazione, ma tale operazione deve andare 
però nel senso di un ulteriore sviluppo 
della gestione pubblica, del controllo demo- 
cratico del servizio elettrico. Questo com- 
porta il superamento di una gestione cen- 
tralizzata, fino ad oggi operante, che ha 
avuto come ‘conseguenza la subordinazione 
della politica dell’ente al tipo di sviluppo 
economico degli anni trascorsi. 

Ciò si è trasformato nell’inerzia e in 
passività, davanti alla scelta del (( tutto 
petrolio )) nei confronti invece del settore 
idroelettrico, della geotermia e del carbo- 
ne. Per quanto riguarda l’energia idroelet- 
trica, pur rilevando i positivi risultati rag- 
giunti nel settore del pompaggio, è ne- 
cessaria una profonda. revisione delle scel- 
te programmatiche, individuando tutte le 
risorse idriche non ancora sfruttate e in- 
vece sf ruttabili sul territorio nazionale, uti- 
lizzando gli strumenti finanziari e legisla- 
tivi per un rilancio di questa importante 
fonte nazionale. Nei programmi dell’ENEL 
questa parte 6 ancora emarginata, e so- 
prattutto. viene trascurat.0 l’uso plurimo del- 
le ‘acque in un rapporto’ diretto con le re- 
gioni e con gli enti .locali. 

Così, nel settore della distribuzione, van- 
no superati i rapporti burocratici da par- 
te dell’ENEL con gli enti locali, favorendo 
la partecipazione alle scelte di programma- 
zione del territorio per la localizzazione 
non solo delle centrali, di impianti di tra- 
sformazione, delle reti elettriche, ma an- 
che per realizzare un’organizzazione de- 
centrata con la smobilitazione delle strut- 
ture compartimentali, ormai superat.e, e 
uno stretto rapporto con l’ordinamento re- 
gionale. 

Infine, un reale rilancio del ruolo del- 
I’ENEL non può che basstrsi sulla demo- 
cratizzazione del consiglio di amministra- 
zione, attuando i criteri di nomina appro- 
vati dal Parlamento e praticando. il massi- 
mo di trasparenza nella scelta dei quadri 
dirigenti. 
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Pùr ' psnendo in atto la politica dei ri- 
sparmi, l'ottimizzazione e razionalizzazione 
di tutte le risorse integrative - con i quali 
si - può coprire una consistente parte dei 
correnti fabbisogni - appare chiaro, sia 
dai dati forniti dall'indagine conoscitiva 
della Commissione industria, sia da altri 
molteplici studi compiuti,. che si giungerà 
verso il 1985 con un consistente deficit da 
coprire nella domanda di energia elettrica. 

Come anche le previsioni più pruden- 
ziali dimostrano, il ricorso all'uso dell'ener- 
gia nucleare deve essere affrontato come 
un dato. del nostro tempo, senza trionfali- 
smi, ma anche senza massimalismi irra- 
zionali. Non è per noi una scelta prefe- 
renziale, ma è una fra le scelte nel pro- 
getto di piano energetico che si impone 
oggi -nel nostro paese, che a differenza 
di altre nazioni, non dispone di fonti tra- 
dizionali consistenti come il petrolio e il 
carbone. 

D'altra parte, possiamo affrontare 'e ri- 
solvere tutt,a la vasta problematica relativa 
alle -centrali nucleari, ponendo meglio a 
profitto tutta la mole di ricerca, di pro- 
gettazione, di sviluppo tecnologico della 
nostra industria, rafforzando la coopera- 
zione con 'i paesi della CEE e degli altri 
paesi più avanzati industrialmente. E su 
tutta la parte ., della cooperazione interna- 
zionaie, valutiamo le importanti novità po- 
sitive' delle comunicazioni del ministro. 

Quale significato ha oggi chiedere una 
rnoratoria, se non la richiesta indiretta di 
un sistema - energetico basata sul dominio 
del petrolio con tutte l e  conseguenze nefaste 
per l'Italia ? Oppure tale richiesta assume 
il significato di creare ulteriori difficoltà ad 
una industria legata - al sett,ore energetico 
che, fra quella a partecipazioni statali e 
quella privat*a, occupa più di 54 mila operai 
e tecnici, senza considerare tutta la pic- 
cola industria. 

O vogliamo bloccare la ricerca scientifi- 
ca, la sperimentazione e la progettazione 
in'atto, ovvero si pensa a modelli di socie- 
t.à fuori della realtà italiana. Non si tratta 
di tornare indietro, bensì affrontare grandi 
processi di trasformazione sulla via, del pro. 
gresso sociale, scientifico, civile della nostra 
società - e di contribuire oggi ai problemi 
che stanno. di .  fronte alla umanità. 

Abbiamo per decenni condotto dure lotte, 
promossi grandi movimenti di popolo per 
chiedere ben altre moratorie; erano quelle 
rivolt,e a contrastare la produzione delle 
bombe atomiche e il loro uso, era la ri- 

chiesta dell'uso pacifico . della ' grande SCO- 

perfa. del 'nostro secolo: l'energia atomica. 
Credo che nessuno possa contestare il rigore 
del nostro impegno per indurre' il Governo, 
gli enti preposti alla produzione dell'ener- 
gia, le industrie, gli enti preposti ,alla sicu- 
rezza,. ad affrontare la scelta d,elle centrali 
nucleari con ri,sposte- chiare e sicure a tutti 
i problemi che essa comportava:. tecnici, 
scientifici, produttivi, di sicurezza per la sa- 
lute, tutela ' dell'ambiente, quelli economici 
e sociali e della stessa democrazia (su que- 
sto credo che il compagno 'Giovanni Berlin-. 
guer parlerà con' la'competenza che gli B 
propria). 

Quanto al nuniero dlelle centrali nu- 
clea'ri ' da costruire oltre a quelle già ' esi- 
stenti, noi ci dichiariamo per l'attuazione 
degli impegni contenuti nell'accordo pro- 
grammatico 'dei sei partiti e fatto 'proprio 
dal Governo. Occorre avviare subito 'la coi 
struzione delle quattro centrali nucleari già 
decise e a questo fine bisogna decisamen- 
te superare 'il metodo burocratico con cui 
1'ENEL ha proceduto nei rapporti con' le re- 
gioni e i comuni nella scelta dei (( siti )): 

-$ necessario che il ' Gover,no in. prima 
persona sisa attivamente presente in stretta 
collaborazione con le regioni e i comuni 
per affrontare tutti i problemi che l'insedia- 
mento delle centrali solleva: . la. pianificazio- 
ne del territorio, i piani di *svilupp'o regio- 
nali e comprensoriali; i problemi della sal- 
vaguardia dell'lambiente, l'attiva partecipa- 
zione 'delle popolazioni, con un 'nuovo com- 
porfamento ' degli enti 'che debbono fornire 
tutta la documentazione 'sui sistemi di si- 
cur,ezza, l'organizzazione dei controlli scien- 
tifici e s'anitari. La legge n. 393 va appli- 
cata democratioamente. Bisogna por termine, 
insomma, a metodi centralisti, autocratici, 
inammissibili e non compat-ibili con il si- 
stema democratico e pluralistico italiano. 

' 

Anche per le altre quattro oentrali nu- 
cleari, chiedilamo che si proceda alla defini- 
zione dei (( siti )) con un metodo che per- 
metta la piena partecipazione ddle . -  regioni, 
comuni e popolazioni interessate. 

Per altro, è necesaario avere' finalmente 
una carta .nazionale ,dei (C siti )) per tutte le 
centrali, non solo nucleari, per uscire d'alla 
improvvisazione, dalla owasionalità, ma in 
funzione di una rigorosa program-mazione 
nazionale di tutti gli insediamenti. Questo 
programma di costruzione delle centrali nu- 
cleari che è di per sè contenuto e certo va 
controllato, può permettere nella sua impo- 
stazione e realizzazione il conseguimento di 
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importanti risultati per l’industria italiana, 
sul’ piano della tecnologia e dell’acquisizio- 
ne di un alto grado di ,autonomia e perciò 
della proiezione anche sul mercato interna- 
zionale. 
. Per qua,nto riguarda la scelta dei reatto- 
ri, noi -riconfermiamo quanto abbiamo sem- 
pre’sostenuto in tutte le sedi. Allo stato at- 
tu’ale tale scelta deve attestarsi sui reatto- 
ri provati, i .quali per l’esperienza ormai 
più che decennale in molti paesi del mondo 
forniscono il massimo di sicurezza. 

Ciò non significa che, anche- all’interno 
di questa scelta prioritaria, non si debba- 
no valutare tutta uaa serie ‘di problemi an- 
che fondamentali, quali i rapporti con gli 
Stati ove vi sono le idustrie detentrici delle 
licenze, la garanzia di fornitura della mate- 
ria prima (uranio), gli aspetti finanziari, le 
possibilità di acquisizione della massima au- 
tonomia della tecnologia di progettazione e 
di costruzione. 

Ecco, allora, che diviene ,decisiva l’as- 
sunzione di precise respon,sabilità da part.e 
del ministro competente e del Governo nel- 
la sua collegialità. ~3 il Governo che, con 
l’ausilio tecnico dell’ENEL e del CNEN e 
altri enti, ,deve avviare e condurre le trat- 
tative con i governi degli Stati interessati 
per avere tutti gli elementi di valutazione, 
che anche il Parlamento deve essere posto 
in conldizioni di conoscere. 

Dopo questa procedura, o congiuntamen- 
te, si deve adottare il metodo delle gare di 
qualificazione. A,dottare cioè una metodolo- 
gia seria che apra la via a scelte obiettive, 
evitando ogni arbitrio. 

L’obiettivo fondamNentaJe di tale scelta 
di metodo ’è quello di assicurare il massi- 
mo di afifidabilità del sistema, il massimo 
di capacità di gestione ,atfiva delle licenze, 
di permettere alle industrie italiane di rag- 
giungere il più alto gradjo tiecnmoloigico e di 
autonlomia; perciò, grande impoirtanza rive- 
ste la forma di committenza. Non voglio a 
questo prsoposito dilungarmi suill’ampio di- 
battito iniziato sin dal m’omento dell’appal- 
to (( chiavi in mano )’ debla centrale di 
Caorso, poiché oggi vi è larga convergen- 
za sul riconoscimento ‘del ruolo che deve 
assolvem I’ENEL: un ruol,o di architetto 
progettista generale per tutte le parti che 
compongono un complesso come le centrali 
nucleari. Mi son,o li,mitato a questi aspetti, 
poiché di tutto l’altro complesso di proble- 
mi dei controlli, siourezua, sanità, ambien- 
te, parlerà il compagno onorevole Giovanni 
Berlinguer. Per ciò che concerne un altro 

aspetto, noi siamo fermamente conviriti che 
al paese va garantito che le soelte nucleari 
che si fanno oggi non debbano essere sen- 
za ritorno, o che debbano giungere a sboc- 
chi obbligati come quel1,a dei reattori ve- 
loci. 

PRESIDENTE. Onorevole Mlana, la invi- 
to a concludiere, perché il tempo a sua di- 
sposizione sta per scadere. 

MIANA. I1 programma previsto dall’ac- 
coltdo piT0grammati.m comporta un’ampia 
politica di diversificazione e di scelta nelle 
più diverse direzioni e, per la parte nu- 
cleare, nei tefimini in cui è proposta, può 
pepmettere di spingere ‘avanti con tempi ben 
definiti, con invwtimenti adeguati per la 
ricerca e la sperimentazione, la esplorazio- 
ne e la verifica di altre fonti energetiche 
alternative, nonché pe,r più avanzati usi 
dellla stessa enelrgia nu’cleare, fovse passan- 
do dai processi di fissilone a quelli della 
fusi,one, conducendo, in proposito, una bat- 
taglia per acicrescere la cooperazione intar- 
nazionale. 

Ecco penché, anche pelr quanto si rife- 
risce ai reattori veloci, prim,a di passare 
alda progettazione, è necessario portare 
av.anti la ricerca in atto da tempo in Italia 
e fra 1’ItalQa e gli altri paesi eu.ropei, giun- 
gendo ad un chimarimento di  f’ondo sui pro- 
blemi oggetto deldo scontro in atto: sul 
piano internazionale e su quelli del ciolo 
del plutonio. 

Quello che chiediamo al Governo è che 
tutta questa materia- venga affrontata in 
modo esplicito ‘nel Pafllamento. 

Per quanto riguarda i problemi istitu- 
zionali, sui quali lei, signor ministro, si 
è (diffuso in  quest’aula e neNa Commissio- 
he in’dustria, convenhamo che una maggio- 
re di,rezione unitaria e un coordinamento 
più effi’cace si im,pongono a livello di ese- 
cutivo. Si tratterà di discutere su propo- 
ste conscrete in Parlamento, anche in rela- 
zione al riolrdinamento dei ministeri con 
l’attusazione dlella legge n. 382. 

Signo’r P’resi,dente, signor ministro, ono- 
revoli colleghi, questo mio intervento è 
ben .]ungi d,all’aver esposto sui vari aspet- 
ti dd1,a politiaa energetica tutta l a .  vasta 
elaborazione del nostro partito. Ma ho vo- 
luto ribadir,e il g.iuldizio del mio partito 
sui1:lIe principali questioni d,el progetto ener- 
geti,m nazionale. 

Per qubanto ci riguanda, anche in que- 
sto confronto, noi comunisti siamo impe- 
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gnati a oontribuire per una conclusione po- 
sitiva del dibattito in corso in quest’aula 
e, poiche il progetto enlergetico costituisce 
uno dei primi punti di verifica della vo- 
lontà deble forze politiche d i  portare a rea- 
lizzazione l’accordlo programmatico, dichia- 
riamo la nostra ferma volontà, qui in Par- 
lamento e nel paese, di rendere operative 
le decisioni che qui si prenderanno (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole De Michelis. Ne ha facoltà. 

DE ‘MICHELIS. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, signor ministro, l’altra sera 
la’  direzione, del mio partito ha approvato 
un documento sul1,a materia oggetto di que- 
sto dibatito, e i rappresentanti socialisti 
nel corso di questa discussione intendono 
illustrare le posizioni che il nostro partito 
ha assunto, motivarle e dare attraverso 
queste un contributo alle d,e,cisionii che il 
Par1ainent.o dovrà prendere, e che dovranno, 
a nostro parere, orientare 1’atteggiamnent.o 
del nostro paese e del nostro Governo su 
questo importante problema. 

Pare a noi - vo’gli,amo dlirlo subito - 
che le posizioni chse abbitamo assunto con 
questo documento non possano in alcun 
inodo apparire contraddittorie o nuove ri- 
spettb all’impegno che il nostro partito ha 
assunto negli ultimi annli ed anche negli 
ultimi mesi su quest,o importante argomen- 
to; ci pare, t,ut,t.avia, che esse rappre’sentirio 
10 sforzo’ - uno sforzo che intendiamo mi- 
tinuare a perseguire - di tjener conto di 
un d,ifi;%ttito che su quest,i argom,enti si ‘ 6  
acceso e svilulppato non a caso, a nostro 
parers, nel corso degli ultimi mesi, e no2 
solo nel nostro paese. Le posizioni del par- 
tito sccialista rappresentano, cioè, lo sforzo 
di tener conto non solo dell’esigenza di of- 
frire una risposta a preoccupazioni ch,e sem- 
pre pili v,aste si manifestano all’interno del- 
l’opinione pubblica e che provo’cano movi- 
menti di partecipazio’ne e di lotta sempre 
più vast,i, ma anche dii adeguarsi a una 
evo1uAon.e del dibattito tecnico, scientifico, 
econorr,ico, che si è sviluppalo non solo 
nel nostro paese attorno al problema della 
energia negli ultimi anni, a partire dalla 
crisi del Kippur, e che non a caso proprio 
in questo periodo, a cavallo fra il 1976 
e’ il 1977, sta prolvocando importanti rzvi- 
sioni delle politiache energetiche di tutti i 
paesi del mondo. E parrebbe a noi strBrio 
che proprcio :il nostro paese, che è arriva,!o 

ultimo ad affrontare questi problteini, i n  
qualche modo non volesse cogliere oggi, 
con p o s t o  dibat,tito parlament,are, l’occasio- 
ne di recuperare il tempo perduto, e volesse 
inveoe in qualche modo oontinuare a seguire 
con un ritardo di quaIch,e anno quello che 
avviene negli altni paesi a struttura eco- 
Romica simile alla nostra. 

D’alt2i*onde, questa esigenz’a la sent: 1 amo 
anche perché questa revisione di posizioni, 
questo approfondimento di posizioni su que- 
sto tema è in atto oggi iin tutte le forze 
cui ci sentiamo in qualche modo collegati. 
È di qiiesti giorni una importante riunione 
dell’int,ernazionale soci,alista a Marsiglia su 
questi temi. Sono di queste setbimane le 
posizicni nuove e diverse che in Francia, 
in Inghilterra ed in altni palesi sono state 
assunk da quei partiti con i quali sentiamo 
un’affinità politica. 

Da questo punto di vista sentiamo di 
dovere portare con coscienza queste posi- 
zlioni in questo dibattito e crediamo anche 
che, alla luoe degli elementi che il mini- 
stro oi ha fornito, ,alla luce dell’,andament,o 
di questa prima parte del dibattito, alla 
luce di quelli che sono gli elementi ogget- 
tivi, di natura tecnica, scientifica ed eco- 
nomica i,n nostro posslesso, le posizioni alle 
quali siamo pervenut.i in qu’esto dibatti?>o 
e le conclusioni alle quali perveniamo con 
li1 nostro documento ci mettano in condi- 
zione di  chiedere che le altre fo,rze polibichte 
non c.or_siderino questa discussione una sor- 
?a di rito concluso, dal qu,ale si deve usci- 
re con un accordo che esisteva già all’hi- 
zio ie con posizioni gitì prefissate, rispetto 
ad un problema ohe richiede iiivelce a.ncomrc?, 
approfmdimenti, ancora messe a punto mal- 
to determinate -e precise. 

Dob1)iamo dire subito che la posizione 
chle abbiamo assunto prima che questo di- 
battito iniziasse e che, uome è noto, oi ha 
portato a ,chiedere una ulterioce, importan!e 
modificazione di fondo della politica del no- 
stro naese sul terreno della politica energe- 
tica rimane confermata dopo avere sentito 
le comunicazioni che (il signor ministro ha 
fatto ieri. Da queste ultime comunicazioni, 
nonosii-.n tme le modificazioni chle comportano 
rispetto alle precedenti posizioni del Gover- 
no, nonostante alcuni acce’nni importanti ed 
inberessiinti che esse contengono, tra CUI i n  
modo particolare quielle che tengono conto 
della discussione che si è tenuta n’ell’ambiti, 
della Commissione <industria della Camera 
dei deputati, parme a noi .che ancora questo 
~ i p o  di impostazione, le prolposle Cui si 
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perviene, le indi’cazioni ohe si danno e le 
conclusioni operatrive che si traggono siano 
assolulamente insuffioi,enti ed inad,eguate ri- 
spet-to all’importanza centrale, per i destini 
non solo economici ma anche civili e sto- 
rici del nostro paese e dell’intero pbaneta., 
che comportano le scelte in materia di po- 
litica energetica. Pare a noi che ancora pre- 
valgano in  maniera eccessiva i problemi 
del breve periodo e che alla fine alcune 
considerazioni servano solo per giustificare 
i residui di quel1.a che era l’impostazione 
del vecchio programma energetico nazionale 
del 1976, per salvarne comunque una parbe, 
per riuscire in qualche modo, dopo il fnl- 
llnien!.c, ‘del cosiddetto piano petro,llifero, a 
salvare comunque quelha &e è una par- 
venza sempre più pallida di progpamma 
elettronucleafle. 

Noi crediamo che questo rappresenti un 
modo riduttivo e sbaglialo di affrontare il 
problema e crediamo che questa‘ discussio- 
ne de5ba consentire ad ogni parte pollitisa 
di fare uno sforzo per superare 1’attua7.!e 
conceziune e ricondurre invece. in tutta la 
sua importanza, in tutta la sua centralità, 
in tutta la sua fondamentalità, il problema 
dlella politica energetica, per quello che ri- 
guarda l’oggi e il prossimo futuro. 

Certo, noi non sottovalutiamo l’esigenza 
di creare le condizioni atte a permettere il 
sodisfacimento di fabbisogni energetici pre- 
sumibilmente crescenti nei prossimi 15-20 
anni, anche se, come poi dirò, crescenti 
probabilmente ad un ritmo e con moda- 
lità molto diverse da quelle che abbiamo 
conosciuto tra la fine degli anni ’50 ed il 
1973. Ma noi ci rifiutiamo di credere che 
ciò debba necessariamente comportare scel- 
te che potrebbero risultare gravemente pre- 
giudizievoli, con riguardo alla indipendenza 
economica, alla tutela dell’ambiente e al 
miglioramento della qualità della vita del 
nostro paese. Per questo vogliamo anch,s 
noi per parte nostra essere sensibili alle 
esigenze proposte dal movimento di pro- 
testa che anche nel nostro paese è andato 
crescendo in questi mesi, così come in 
tutti gli altri paesi che hanno problemi 
simili ai nostri e, sia pure senza nulla 
concedere a posizioni neoluddistiche o di 
ecologismo schematico e radicale, ritenia- 
mo di doverci collocare nel campo dei 
preoccupati esprimendo con chiarezza un 
rifiuto nei confronti della prospettiva della 
cosiddetta civiltà nucleare, che appare in 
qualche modo evocata dai programmi di 
sviluppo del settore energetico e1aborat.i in 

molti paesi ed adombrati anche. all’interno 
del nostro paese da coloro che indicano la 
strada dei reattori veloci autofertilizzanti 
come soluzione definitiva del. problema del 
sodisfacimento dei fabbisogni energetici del 
paese. 

Noi riteniamo di poter fare questa scel- 
ta con tranquilla coscienza, nella convin- 
zione che - come cercheremo di dimostra- 
re - sia possibile individuare altre vie at- 
traverso le quali garantire il sodisfacimen- 
to dei bisogni energetici necessari per con- 
sentire il processo di sviluppo economico e 
sociale del nostro paese. 

Certamente, da  questo punto di vista bi- 
sogna cercare di essere più precisi e p i ~  
logi,ci nella indicazione dei processi con cui 
si giunge alle scelte e alle conclusioni fi- 
nali di quanto non sia avvenuto nella for- 
mulazione del programma energetico del 
1975 e di quanto non sia avvenuto nella 
relazione che il signor ministro ha letto 
ieri sera. 

Partiamo innanzitutto - così come ha 
fatto, credo giustamente, anche il compa- 
gno onorevole Miana nel suo intervento - 
dal problema di fondo della valutazione 
dei fabbisogni energetici futuri. Noi non 
vogliamo entrare nella ridda di dati e di 
cifre (l’onorevole Miana ce ne ha riassun- 
ti una serie) che ci sono stati in qualche 
modo propinati nel corso di questi mesi. 
Intendiamo fare un discorso che è a mon- 
te di questo. In realtà, oggi, i l  problema 
della valutazione dei fahbisogni energetici 
è innanzitutto un problema di scelta po- 
litica, di percorso di sviluppo economico e 
sociale che vogliamo seguire. Dipende da 
noi in qualche modo determinare se nel 
1985, nel 1990, nel 2000, i fabbisogni di 
energia nel nostro paese saranno di una 
certa entità o piuttosto di un’altra entità. 
Questo è un tipo di indicazione che va 
fatta con chiarezza a monte e che manca 
invece nel programma energetico del 1975 
e solo in parte viene adombrata nel docu- 
mento conclusivo della Commissione indu- 
stria, perché su questo terreno non era pos- 
sibile trovare una posizione unitaria dal 
moniento che diverse erano le impostazioni 
delle diverse parti politiche;. e manca nel- 
le indicazioni che anche ieri sera ci ha 
offerto l’onorevole ministro. 

In realtà, il problema di fondo è di 
sapere (e il problema dell’energia consen- 
te di dirlo nel modo più chiaro possibile) 
se noi vogliamo proseguire nei prossimi 
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anni con un meccanismo di sviluppo e- 
conomico e sociale simile a quello che fi- 
no ad oggi ha prevalso anche nel nostro 
paese; se il nostro obiettivo è quello di 
continuare a perseguire modelli di altri 
paesi simili al nostro, soprattutto quello 
statunitense; o se non riteniamo . invece ne- 
cessario, inevitabile, ,improrogabile, alla lu- 
ce della crisi economica e strutturale che 
il nostro paese sta attraversando, di im- 
boccare strade profondamente diverse. 

Ebbene, nessun momento come quello 
della scelta della politica energetica con- 
sente oggi al nostro paese - se ve ne. è 
la volontà, se ve ne è la coscienza, se vi 
è una spinta in questa direzione - di po- 
tere davvero, non a parole, non Con le 
chiacchiere, porsi il problema di diversi 
modelli d i  sviluppo, in modo ben diverso 
da come ce lo ponemmo nelle discussioni 
avvenute alla fine del 1973; ben diverso 
da quelle farse di discussioni che poi ap- 
prodarono a scelte come quella delle tar- 
ghe a giorni alternati, o. del mandare la 
gente in bicicletta la domenica. 

Noi vogliamo partire d a  qui e crediamo 
che sia possibile andare in questa dire- 
zione. Crediamo che sia possibile modificare 
profondamente il nesso tra consumi di e- 
nergia e sviluppo economico e sociale. Cre- 
diamo che il problema dei calcoli dell’ela- 
sticità tra lo sviluppo del reddito naziona- 
le e lo sviluppo del fabbisogno energetico 
non sia un problema tecnico, astratto, neu- 
trale, che debba essere affrontato attra- 
verso studi di economisti, ma sia invece 
un problema di scelta politica profonda. I3 
per questo che noi chiediamo di fare una 
scelta profondamente diversa; è per questo 
che noi parliamo di impostare la politica 
energetica del paese su una scelta di fon- 
do  di  austerità energetica, quindi su una 
scella di fondo che riguardi non tanto la 
struttura dell’offerta, quanto la struttura 
della domanda di energia e quindi ponen- 
do al centro di un programma energetico 
nazionale prof0ndament.e diverso il proble- 
ma di come organizzare in maniera diver- 
sa il consumo dell’energia nel nostro pae- 
se nei prossimi 15-20 anni. 

Certo,. sappiamo che si tratta di andare 
per gradi, di and(are pelr tappe. Sappiamo 
che l’obilettivo di fondo per il quale noi 
socialisti ci be.;tiamo. di un meccanismo di 
sviluppo ’ economico .e sociale profondamente 
diverso (che pr,obabilmente potrà compor- 
tare tra 20-30 anni nel nostro paesle una 
prospettiva che, se non è quella di svi- 

luppo zero dell’energia, certo è una prospet- 
tiva di un rapporto profondamente diverso 
tra uso dell’energia e sviluppo economico e 
sociale) deve, nel breve periodo, comportare 
evidenbemente scelte in qualche modo più 
contenute: qu’elle che sono state chiamahe 
scelte di risparmio e .  d,i raziondizzazione 
nell’uso dell’energia. 

Riteniamlo però che da qui si dlebba par- 
tire, e crediamo che quindi vada capovolta 
in qualche modo l’impostazione d,el pro- 
gramma eaergetico del 1975 e di questa 
nuova versione del programma eaergetico 
che ci è stata ieri proposta. Crediamo ci& 
che si debba innanzitutto partire (e non 
solo dal punto di vista dell’elencazione .del- 
le cose, m.a da quello dell’atbenzione poli- 
tica, della priorità nell’indirizzare le dispo- 
nibilità di fondi per investim’enti, ma direli, 
addirittura del rilievo e dell’orientamento 
che deve assumere il dibattit.0) dal problema 
della riorganizzazione della domanda e 
quindi dal problema di una politica profon- 
damente nuova e diversa di risparmio enelr- 
getico. 

Diciamocelo con molta franchezza: se 
‘esaminiamo come è stato condotto in questi 
ann,i, nlelle sedi politiche come in quelle 
tecniche e scientifiche, il dibattito sui pro- 
blemi dell’energia, notiamo una distorsione 
grave. Se paragoniamo la discussione chle è 
avvenuta nel nostro paese con quella che 
pure si è sviluppata (e come ! )  negli -altri 
paesi che ci circondano, notiamo che solo 
su un punto la discussione in Italia è ri- 
sultata in qualche modo più apppofondi,ta, 
più completa, più precisa di quella che è 
avvenuta negli altri paesi. Non sul rispar- 
mio, non sui problemi del ciclo del com- 
bustibile, non sui problemi delle fonti al- 
ternativie: solo su un punto noi siamo più 
avanti degli altri paesi, cioè sul come si 
appalta una centrale nuclear’e. Su questo i 
nostri documenti, le nostre discussioni ed i 
nostri scambi sono stati assai dettagliati, 
per cu.1 ‘siam’o i primi nel mondo. Ma SU 
altri (terreni - e, primo tra essi, su quiello 
del risparmio - vi è un’attenzione assoluta- 
mente marginalme; si liquidano questi temi 
con frasi di convenienza e con afferma- 
zioni che lasciano il tempo che trovano, 
poiché ad esse non seguono . indicazioni cOE- 
ret.te di normative legislative ed ammini- 
strative; di volontà di indirizzare nella di- 
rezione della ricerca e degli investimenti 
la quantità necessaria di danaro. 

Noi riteniamo che tutto questo debba 
essere capovolto: si può e si deve farlo; 
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riodo e per quanto riguarda il problema 
dei prossimi cinque o dieci anni (viste le 
condizioni economico-sociali del paese, vi- 
sti i vincoli che il nostro sviluppo ha avu- 
to sotto il profilo della bilancia dei paga- 
menti) è nella direzione di una vigorosa 
politica di risparmio e di cambiamento del- 
l’attuale struttura della domanda di ener- 
gia che il  nostro paese ha la possibilità 
di riuscire in qualche modo a liberarsi dei 
gravi vincoli, che, in campo energetico, 
hanno condizionato la nostra struttura eco- 
nomica come conseguenza della crisi del 
1973. 

Su questo terreno, gli studi governativi 
condotti in Inghilterra (paese per vari versi 
simile al nostro che, però, ha nella pro- 
spettiva il petrolio del Mare del nord) di- 
mostrano che ben altre percentuali di-  sodi- 
sfacimento del fabbisogno possono essere 
raggiunte nell’arcc di 10-15 anni sul ter- 
reno del risparmio rispetto a quelle rag- 
giungibili sul terreno dell’energia nucleare: 
ben altre possibilità di vantaggio anche sul 
terreno economico possono essere raggiunte. 
Tutto questo - presuppone un cambiamento 
profondo di politica, di scelte e di logica 
che oggi non ci viene ancora proposto dal 
Governo, ’ nemmeno con quest’ultima rela- 
zione che il ministro dell’industria ci ha 
fatto ieri sera. 

Non entrerò nel merit,o delle misure che 
possono essere adottate e delle strade che 
possono essere seguite; avremo modo, in al- 
tra~ sede, di documentar,e con compiutezza 
queste nostre affermazioni. 

Un’ulteriore conseguenza di questa im- 
postazione, non solo sul terreno della rior- 
ganizzazione della domanda, consiste nella 
politica dell’offerta di energia. Anche su 
questo terreno è priorit.ario e possibile, con 
risultati quantitativamente rilevanti nel bre- 
ve periodo, ottenere effetti profondamente 
significativi. 

I3 necessaria una polit.ica di razionaliz- 
zazione della produzione dell’energia e di 
eliminazione degli sprechi nella produzione, 
non nella utilizzazione di essa; ciò B possi- 
bile anche subito, - purché vi sia volontà in 
tal senso. Tuttavia l’ENEL, invece di dedi- 
care le sue energie solo a -predisporre i 
dati (tra l’altro discutibili e discussi) per 
giustificare una politica di espansione nel- 
l’offerta di energia e per giustificare tutti i 
programmi possibili (nel 1975 giustificava 
20 centrali; nel i976 prospettava fabbisogni 
ancora diversi; quest’anno ne giustifica 121, 

dovrebbe impegnarsi in direzione di quelle 
iniziative, già esistenti in altri paesi con 
struttura economica simile alla nostra, in 
grado di operare sul terreno della razio- 
nalizzazione dell’offerta dell’energia e del 
contenimento degli sprechi. Anche su que- 
sto terreno saremmo immediatamente in 
grado di operare con consistenti benefici 
dal punto di vista economico e per la si- 
tuazione generale del nostro paese, raggiun- 
gendo risultati importanti. 

l3cco le ragioni per le quali abbiamo 
deciso di chiedere un nuovo programma 
energetico, anzi di chiedere finalmente un 
vero programma energetico nazionale per il 
nostro paese. I3 necessaria una effettiva po- 
litica,, globale dell’energia, in qualche modo 
logicamente coordinata con una più gene- 
rale politica di sviluppo economico e con 
gli obiettivi di fo.ndo sui quali concentrare 
gli sforzi di questo paese per uscire dalla 
crisi che sta attraversando. Abbiamo dato 
alcune indicazioni: siamo in grado in qual- 
siasi momento ed in qualsiasi sede di spe- 
cificarle in dettaglio. 

Per quanto riguarda la politica della 
domanda, riteniamo che sia possibile ope- 
rare immediatamente in due direzioni: in- 
nanzitxtto nella direzione di una politica 
di risparmio e di migliore utilizzazione, 
soprattutto attraverso una serie di iniziative 
e di scelte che il Governo ed il Parlamento 
possono tempestivamente adottare. 

Questo vale per quanto riguarda la poli- 
tica nel campo del l’edilizia abitativa, del- 
l’edilizia commerciale e per quanto concer- 
ne la politica nel sett,ore dei trasporti pub- 
blici e privati. Esistono precise indicazioni 
legislative: sull’esempio di altri paesi, che 
permettono di svolgere un’azione più effi- 
cace che non la semplice promozione di 
una campagna pubblicitaria a pagamento 
su qualche giornale. Queste sono le misure 
prioritarie che noi vorremmo il Parlamento 
decidesse sul problema in esame, per il 
quale vorrernmo sentire indicazioni opera- 
tive precise da parte del Governo. 

Poiché sappiamo che la politica di ri- 
sparmio non è una di quelle tant.e misure 
di riforma senza spese, ma presuppone una 
beli precisa politica di investimenti, dal 
punto di vista della ricerca e dell’orienta- 
mento degli investimenti, vorremmo cono- 
scere dal Governo quale sarà nel corso’ dei 
prossimi dieci anni la quantità complessiva 
degli invest,imenti da destinare al settore 
energetico e quale parte di essi possa es- 
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sere da oggi disponibile nella direzione del- 
lo sviluppo di una reale politica di  ri- 
sparmio. 

Noi pensiamo - ed è il secondo obiet,- 
tivo che intendiamo indicare - che si pos- 
sa operare subito, positivamente, per supe- 
rare le gravi distorsioni che Ia no,stra strut- 
tura economica, produttiva ed indust,riale 
ha proprio sot,to il profilo del consumo del- 
l’energia. 

Noi sappiam,o quali sono i settori indu- 
striali che pres,entano il maggior consumo 
di energia: la siderurgia, . la metallurgia 
non ferrosa, il cemento, la carta, la pe- 
trolchimica. Noi conosciamo la politica se- 
guita dal nostro paese in questi quindici 
anni; sappiamo che il nostro paese ha una 
struttura produttiva e contenuti di energia 
per unità di prodotto maggiori degli altri 
paesi industriali simili. Vi è quindi la 
possibilità, avviando concretamente un di- 
scorso di riconversione industriale, non ge- 
nerico, ma organicamente connesso con una 
reale politica econ,omica nuova, di operare 
fin da ora per realizzare risparmi, non 
sulla base dei numeri degli strateghi Y l ~ l l -  

previsioni, ma attraverso scelte politiche 
precise. 

LA MALFA GIORGIO. Potremmo chiu- 
dere Porto Marghera ! 

DE MICHEIJIS. Anche a Porto Marghe- 
ra si può cam>biare qualcosa rispetto al 
passato, senza creare contraddizioni ! 

Sul lato dell’offerta, noi crediamo che 
sia possibile operare concretamente per 
varare una serie di misure di razionaliz- 
zazione nella produzione dell’energia. Per 
quanto riguarda la produzione di energia 
elettrica, è possibile ridurre la riserva di 
potenza installata che I’ENEL attualmente 
mantiene e che si propone di continuare a 
mantenere. Si raggiungerebbero, in tal mo- 
do, i risultati ottenuti in altri passi simili 
al nostro, senza pretendere di fare dei 
miracoli. Si può aumentare il fattore di 
carico nell’utilizzazione deIle centraIi, con 
risultati quantitativi tali da corrispondere 
ad alcune di quelle centrali nucleari che 
alla fine sembrano essere il pomo della 
discordia della nostra discussione. Si può 
operare per la riduzione della punta di 
consumo con misure normalissime, adot- 
tate già in altri paesi, con risultati quanti- 
tativamente assai significativi. 

La seconda direzione di marcia, per un 
paese che ha una situazione economica 

simile alla nostra, è quella dello sfrutta- 
mento prioritario, quindi assai più inten- 
so, delle fonti energetiche nazionali, sia 
quelle non rinnovabili sia quelle rinnova- 
bili. Non entriamo nella discussione se vi 
sia o meno il petrolio o su quanta energia 
si possa ricavare dalle fonti geotermiche. 
Noi diciamo solo che, da tutti i dati a noi 
pervenuti (e i colleghi che hanno parteci- 
pato ai lavori della Commissione industria 
dovrebbero ricordare qualche cosa), risul- 
ta come in realtà vi sia stata una colpe- 
vole negligenza da parte di tutti gli ope- 
ratori, soprattutto di quelli pubblici, in 
tutti questi anni. Ma non si vogliono for- 
nire -i dati delle effettive possibilità, gi& 
in qualche modo sperimentate ed indivi- 
duate, di sviluppo in questa direzione. 

Quindi, senza voler arrivare - sempli- 
cemente perché non siamo in grado di sa- 
pere se sia Pero o meno - agli estremi. di 
chi dice che basta l’energia geotermica o 
idroelettrica, ma anche solo sulla base dei 
dati che sono in nostro possesso (quelli che 
I’ENEL ci ha dato e quelli che I’ENEL 
non ci ha dato ma ch.e noi sappiamo ha, 
perché queste cose poi trapelano) risulta 
che, nel corso dei prossimi dieci anni, in 
questa direzione si può arrivare a sodisfa- 
re una quot,a di  fabbisogno energetico, so- 
prattutto nel settore elettrico, ben maggio- 
re di quella ch,e ci viene proposta. 

Non vogliamo compiere fughe in avanti, 
non vogliamo pensare che il Parlamento 
possa con una bacchetta magica accelerare 
i tempi dell’evoluzione tecnologica e scien- 
tifica, non affermiamo che da oggi al 1985- 
90 le fonti alternative possano fare mira- 
coali, ma diciamo - e lo diciamo con for- 
za perché non resti un’affermazione fatta 
in coro che non. trova poi perb confjsrma 
in precise scelte di Governo e in precisi 
indirizzi di investim~ento - che una delle 
scelte prioritarie deve esser2 quella di svi- 
luppare in modo massiccio e subito la ri-. 
cerca nel campo delle fonti energetiche 
alternative: l’energia solare, quella eolica 
e la fusione termo-nucleare che - mi con- 
senta il compagno Miana - non è qual- 
cosa che viene dopo la fissionie, ma rap- 
presenta un camipo di ricerca completamen- 
te diverso, che andrebbe maggiormente svi- 
luppato nel nostro ed in altri paesi. 

Questo tipo di indicazione non è di po- 
co conto, perché chi ha avuto la pigno- 
leria di leggere i documenti consegnati al- 
la Commissione industria nel quadro del- 
l’indagine avviata sull’elettronica in Ita- 
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lia, ha potuto scoprire che nel settore del- 
le 'celle 'solari, cioè nel settore della con- 
versioiie fotovoltaica dell'energia solare in 
quella elettrica, ii nostro paese ha abban- 
donato con la Selenia la già scarsa pre- 
senza nel settore. La Selenia è un'industria 
di:Stato e non si può continuare a venire 
ad affermare qui che la prospettiva di uno 
sviluppo in questo settore iè lontana se non 
si comincia ad operare destinando fondi 
adeguati per la ricerca in questa direzio- 
ne. Altrimenti l'affermazione risulta giu- 
stificata non - come si dice - da fatti og- 
gettivi," ma dalla volontà implicita od espli- 
cita di non muoversi realmente in questa 
direzione. 

Siamo d'accordo che per sodisfare il 
fabbisogno energetico che - lo sappiamo 
ljene - sarà crescente, occorre operare con 
una politica di  diversificazione e di sicu- 
rezza delle fonti che, pur attraverso inevi- 
tabili e spesso positive collaborazioni in- 
ternazionali, riduca l'area della attuale di- 
pendenza geopolitica, impostando gli scam- 
bi .su basi di reciproco interesse commer- 
ciale senza vimoli . politici, nonché l'ag- 
gravi'o della bilancia dei pagamenti. 

. In questa prospettiva rientra anche l'uso 
della fonte nucleare. Lo abbiamo affermato 
con estrema chiarezza nel documento della 
direzione del nostro partito e lo vogliamo 
ribadire anche qui. L'unica giustificazione 
che, a nostro parere, può avere in questa 
fase il ricorso alla fonte nucleare è appun- 
to . quella della diversificazione e della si- 
curezza degli approvvigionamenti. 

Aggiungiamo - per le 'ragioni che enun- 
ceremo tra poco - che secondo noi que- 
sto ricorso .deve essere residuale, cioè non 
deve rappresentare - come da più parti 
si è affermato, anche se per fortuna que- 
sta affermazione viene ora fatta in modo 
sempre più flebile e comunque condita dei 
vari (( sì disgraziatamente )) con cui i so- 
stenitori della scelta nucleare arrivano a 
questa conclusione - l'asse portante, la 
scelta centrale, il momento strategico de- 
cisivo della politica dell'offerta di energia 
nel nostro paese, ma semmai, in questa 
fase di breve periodo, una scelta per sodi- 
sfare gli eventuali fabbisogni residuali. 

A questo proposit.0 - vogliamo dirlo 
con estrema chiarezza ed è bene che il 
Parlamento su questo si esprima, scioglien- 
do il nodo di ambiguità che ancora per- 
mane nel document,o della Commissione 
industria e c.he non viene certamente sciol- 
to dalle dichiarazioni del Governo - noi 

riteniamo che allo stato attuale delle cono- 
scenze scienbifiche sia assolutamente im- 
proponibile per il nostro paese una scelta 
strategica che comporti oggi un massiccio 
e prioritario impegno nel settore dei reat- 
tori provati per arrivare domani ai reattori 
veloci autofertilizzanti. Per una serie di 
motivi facilmente documentabili rit,eniamo 
che la via del plutonio non sia proponi- 
bile per il nostro paese. 

Bisogna dirlo con chiarezza sin da oggi, 
perché da questo punto di vista hanno ra- 
gione coloro che con coeren'za -' per noi 
non accettabile - ci propongono invece da 
oggi un impegno nel settore del nucleare 
provato, per poi 'arrivare a quel risultato 
finale. Vi è una logica ' e  tutto si tiene 
in questo tipo di prospettiva. Però biso- 
gna parlare con chiarezza e occorre misu- 
rarsi su questo, perché altrimenti, compa- 
gni comunisti, non regge neanche' la vo- 
stra affermazione di un impegno' limitato 
nel settore nucleare oggi, che non compro- 
metta, anzi che in qualche modo adombri 
poi alla fine il  rifiuto - perché credo che 
anche nelle vostre file vi siano le nostre 
stesse preoccupazioni - rispetto a questo 
sbocco e alle conseguenze gravi che 'que- 
sto potrebbe avere per la struttura demo- 
cratica e partecipativa di una realtà e di 
una società come la nostra. Questo tipo 
di sconnessione logica non regge e rischia 
di minare anche la scelta per il breve pe- 
riodo che si viene a sostenere. 

Soffermandomi ancora per un attimo 
su questo discorso riguardante l'energia nu- 
cleare.. . 

BERLINGUER GIOVANNI. La nostra li- 
nea è perfettamente logica ! 

DE MICHELIS. Onorevole Berlinguer, 
cercherò di spiegarmi meglio entrando nel 
merito del problema. 
' Noi 'a  questo punto diciamo che se, co- 
me noi crediamo, la maggioranza del pae- 
se, la maggioranza delle forze politiche non 
intendono oggi proporre al paese la scelta 
del plutonio (cioè una 'strategia nucleare 
complessiva) per arrivare, attraverso que- 
sta via, all'indipendenza nazionale, al so- 
disfacimento autonomo del fabbisogno di 
energia, allora, a questo punto, vi sono so- 
lo due ragioni che possono in qualche mo- 
do giustificare il ricorso più massiccio (di 
quello che noi sosteniamo residuale) alla 
fonte nucleare. (Interruzione del deputato 
La Malfa Giorgio). Infatti, un uso residua- 
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.le vi è già oggi: vi sono già quattro cen- 
trali nucleari nel nostro paese; e questo 
non è mai stato di per sè un problema 
strategico. di fondo che abbia diviso le for- 
ze politiche ‘ o  le forze sociali e l’opinione 
pubblica. 

La prima di queste ragioni è quella del- 
la convenienza economica. Vi è cioè chi 
sostiene che la sostituzione massiccia della 
energia nucleare al petrolio presenti, dal 
punto di vista dell’economia nazionale, so- 
prattutto sotto il profilo della bilancia dei 
pagamenti, un notevole vantaggio. Vi è 
chi quantifica in cento miliardi, chi in mil- 
1,e miliardi i risparmi che si avrebbero. 
Bene, ‘noi diciamo - e non vogliamo qui 
addentrarci nelle cifre, che però sarebbe- 
ro facilmente indicabili - che per questa 
via si’ va Su un terreno paludoso e scivo- 
loso, perché è facilmente dimostrabile il 
contrariò, perché è facilmente dimostrabi- 
le, I’indebitamento finanziario sommato al: 
l’indebitamento per brevetti e know-how, 
e a quello che alla fine succede (come a 
Caorso) anche per l’importazione di ma- 
nufatti, che su questa via si va davvero 
a quei risultati che qualcuno sostiene. 

. .  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

DE MICHELIS. Così come è molto dif- 
ficile dimostrare, anche sotto il profilo del- 
le valutazioni del costo del chilowattore 
termoelettrico rispetto a quello nucleare, 
che le. cifre siano esattamente quelle che 
si dicono, quando perfino un libro bianco 
del CNEN, a dieci pagine di distanza, for- 
nisce, due cifre completamente diverse, due 
calcoli comp1,etamente diversi; quando perfi- 
no in quello stesso libro bianco del CNEN 
si fanno. tutti i calcoli utilizzando un fat- 
tore di carico del 75 per cento, mentre die- 
ci pagine prima si dimostra che tutte le 
centrali termonucleari del mondo hanno un 
loro fattore di carico assai minore. Quindi 
su questo terreno noi crediamo alla fina 
che i sostenitori dell’energia .nucleare ab- 
biano scarse frecce al loro arco. 

Vi è un secondo argomento con cui si 
può sostenere il ricorso ad una scelta mas- 
siccia dell’intervento della fonte nucleare: 
è quello che riguarda lo ,sviluppo dell’in- 
dustria termonucleare nel nostro paese, al 
fine, da un lato, di .  aumentare la nostra 
autonomia per quello che riguarda il so- 
disfacimento del fabbisogno interno, e dal- 

l’altro, in prospettiva, addirittura di rea- 
lizzare una possibile espansione sui mer- 
cati internazionali.‘ 

Questo è un argomento opinabile. Se a- 
vessimo più tempo, in altra sede potrem- 
mo discutere a lungo sulle effettive possi- 
bilità di seguire questa strada, di arriva- 
re davvero a questo risultato. Leggiamo in 
questi giorni sui giornali delle centrali nu- 
cl,eari turche; non ne conosciamo i parti- 
colari esatti, ma vediamo comunque con- 
fermata la nostra preoccupazione: come 
cioè in realtà il vincolo vero non sia la ca- 
pacità di fare le centrali, ma sia la ca- 
pacità di offrire i crediti necessari a que- 
sti paesi per installarle. Allora sotto questo 
profilo potremmo forse recuperare in ter- 
mini di autonomia tecnologica; ma, viste 
le condizioni economiche complessive del 
paese, potrebbe poi succederci quello che 
rischia di succederci - mi pare di capire 
- in questa gara per le centrali nucleari 
turche. 

Ma non è questo il problema, perché 
su . questo terreno entreremmo di nuovo 
nell’opinabile. Noi diciamo un’altra cosa 
all’onorcvole minisho e al Governo: . se 
davvero questo fosse il motivo, cioè se dav- 
vero questa fosse la ragione per giustifi- 
chre oggi una scelta di massiccio ricorso 
alla fonte nucleare per sodisfare fabbiso- 
gni comunque crescenti .di energia nei pros- 
simi 10, 15, 20 anni, ebbene, allora que- 
sto dovrebbe comportare anche per il no- 
stro paese alcune scelte che altri paesi han- 
no fatto e che qui invece non ci pare ven- 
gano proposte, e che anzi ci sembra, dal- 
le dichiarazioni reseci ieri, che siano esat- 
tamente contraddette da quello che in con- 
creto si fa: 
. Tutti i paesi, i pochi che l’hanno fatta 

e i, pochi che erano in condizione,. molto 
più di noi, di fare questa scelta, cioh 
scegliere l’industria elettronucleare come 
uno dsi segmenti traenti della struttura 
produttiva nazionale - e dubito che l’It,a- 
lia si trovi e si troverà nel prossimo fu- 
turo in queste condizioni - come la Sve- 
zia, la Francia, la Germania, hanno fatto 
due scelte molto semplici in concomitanza. 
Le .hanno fatte, non dico di autorita, ma 
molto precisamente, molto decisamiente e 
nello stesso momento in cui decidevano di 
fare la scelta di un massiccio impi,ego 
della fonte nucl,eare, decidevano di andare 
in questa direzione: decidevano cioh di 
concentrare le capacità produttive in un 
unico operatore - lasciamo stare se pub- 
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blico o privato - e di utilizzare una sola 
filiera. Anche un bambino capirebbe que- 
sto tipo di ragionamento; ma- in  Italia non 
ci si viene a proporre qualcosa del ge- 
nere; in Italia si continua a proporre di 
fare una scelta comunque nella direzione 
nucleare, si continua a parlare di scelta 
nucleare ma poi si dice esplicitamente, si 
ordina addirittura all’ENEL (con lettera 
del ministro dell’industria prima del di- 
battito parlamentare) di procedere attra- 
verso una strada che contempla ancora la 
permanenza di più strutture produttive e 
di più filiere. Comunque, non vi è nes- 
suna scelta di procedere, non dico coatti- 
vamente, ma come indicazione di volontà 
politica precisa e ferma, verso una unica 
struttura produttiva e si punta sulle tre 
filiere. 

Esiste un unico paese al mondo che ha 
quattro strutture’ produttive ‘e due sole fi- 
liere, e sono gli Stati Uniti d’America; 
non esiste nessun altro paese in queste con- 
dizioni. Allora, consentiteci di dire che se 
l’argomento, caro ad alcuni esperti di eco- 
nomia nucleare, è questo, vi è una con- 
haddizione palese e vistosa, perché in que- 
sto modo sorge il legittimo sospetto che, 
in realtà, non sia questo l’obiettivo che si 
vuole perseguire; ma l’obiettivo di fondo 
sia quello di arrivare in qualche modo ad 
una soluzione di compromesso, ad una so- 
luzione all’italiana, per appaltare queste 
centrali nucleari. 

Noi non siamo convinti né dal primo 
argomento né dal secondo, e restiamo con- 
vinti di quello che dicevamo prima; cio&, 
del fatto che, comunque, il .ricorso alla 
fonte nucleare per il breve periodo, nel 
quadro di quelle scelte che poi dovranno 
portare a quello che noi chiamiamo ’ il nuo- 
vo o i1 vero programma energetico nazio- 
nale, dovrà essere residuale. 

Giustamente ieri l’onorevole ministro ha 
accennato, anche se molto . fuggevolmente, 
al problema del ciclo del combustibile. 
Ebbene, anche su quasto noi vorremmo 
alcune indicazioni più precise, perché nella 
nostra impostazione di ricorso residuale 
alla fonte nucleare, questo problema ha 
dimensioni diverse rispetto all’impostazione 
di chi invece pretende di fare una scelta 
ben- più di fondo, ben più impegnativa, 
ben più centrale nella direzione dell’energia 
nucleare. Quindi vi sono gravi preoccupa- 
zioni .per quello che riguarda l’arricchi- 
mento.. . 

Una voce al centro. Avate firmato an- 
che voi questo documento ! 

DE MICHELIS. Certo, tutti sinora ab- 
biamo contribuito, anche se in modo di- 
verso, ad andare in una certa direzione, 
ma questo non può giustificare il fatto che 
si continui tutti insieme a procedere in 
uiia strada cha ogni giorno di più rischia 
di dimostrarsi sbagliata. Le vicende del- 
I’FTTRODIF e del COREDIF dovrebbero in- 
segnare qualcosa al Parlamento. Ma dirò 
di ‘più: emerge tra le righe che alla fine 
vi sarebbe un impegno dal nostro paese 
per localizzare in Italia un impianto di 
ri battamen tlo di combustibili nucleari spen- 
t.i. Una situazione di questo genere emer- 
ge tra le righe degli studi dell’OCDE che 
valut.ano la prospettiva di sviluppo in Eu- 
ropa di questi impianti, emerge‘ fra le ri- 
ghe del documento della Commissione in- 
dustria, emerge nalle discussioni, anche se 
informali, all’int,erno . dell’ENEL. 

Ora, al di là di tutte le considerazioni 
di natura ecologica, di protezione, di sicu- 
rezza, al di là .del fatto che quello che 
succede in America, in Inghilterra, e nel 
mondo dovrebbe pur insegnarci qualche 
cosa attorno a questi problemi, in tal modo 
rischia alla fine di rientrare per la fine- 
stra quello che si dice di non voler fare 
entrare, almeno oggi, dalla porta. 

Allora, questo discorso del ciclo del 
combustibile, dei condizionamenti interna- 
zionali, dei condizionamenti economici non 
riesco più a comprenderlo, perché impor- 
teremo sia l’uranio naturale sia l’uranio 
arricchito dalla Francia; ci pare dunque 
di capire che l’unica che ci si propone di 
non importare è il plutonio ritrattato dal 
nostro paese. Quindi, dopo le raffinerie, ci 
attribuiremo da soli un altro ruolo nella 
divisioile internazi,onale dei compiti nel set- 
tore energetico, un altro ruolo di quelli 
particolarmente c( brillanti 1) e (c giusti 1) ! 

Diciamo, allora, che, anche da questo 
punto di vista, l’impostazione che ci viene 
proposta non tiene o b inaccettabile. Ecco 
perché abbiamo preso la posiziona che ab- 
biamo preso, ecco perché la riproponiamo 
in questo dibattito, ecco perché pensiamo 
che le ‘.forze politiche darebbero prova di 
saggezza s e .  usassero questa occasione .non 
per. I .  uscirne così come sono entrate, non 
per mantenere ferme le posizioni da cui 
sono partite, ma ..per .usare tale occasione, 
vera, concreta., per dibattere insieme que- 
ste. cose e per cercare, alla fine, di giun- 
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gere a coiiclusioni che possano essere le 
più convenienti per gli interessi nazionali. 

In questa prospettiva vi sono - certo - 
i problemi di  breve periodo. Ce ne rm- 
diamo conto benissimo. Alla fine di questo 
discorso non proporremo certo di conti- 
nuare a discutere, di rinviare le scelte di 
un anno, due anni, tr,e anni, cercando nel 
frattempo di chiarirci le idee. No ! Cre- 
diamo, tra l’altro, che vi siano già adesso 
tutti gli elementi per avere le idee chiare 
e cr8diamo che, anche se si avverte la 
necessità di avere quel quadro di scelte 
politiche, che noi chiamiamo nuovo pro- 
gramma energe tico nazio’nale, delle scelt,e di 
breve periodo e sin da adesso vadano 
fatte. 

Sappiamo che siamo in ritardo (e non 
solo per colpa nostra; almeno di questo spe- 
ro ci sia dato atto) iil ordine a scelte pre- 
cise in tale direzione; così come sappiamo 
che le scelte principali riguardano la produ- 
zione dell’energia elettrica. Non ci sfugge 
questo problema, non proponiamo di orga- 
nizzare fabbriche di candele nel nostro pae- 
se per oolmare gli eventuali (( buchi 1) nel 
1982, nel 1985, nel 1999 o quando sarà!  
Vorremmo solo   discutere anche in materia, 
in modo più preciso, con dati più precisi, 
sulla base di indicazioni più corrette (In- 
terruzione del deputato Formica). 

M.entre, sott,o il profilo d,ella valutazione 
dei fabbisogni dei consumi di energia, la di- 
scussione è quella cui prima mi riferivo 
(entriamo, cioè, nel campo dei profeti e 
l’unica cosa che possiamo fare è effettuare 
soelte precise, impegnandoci sulle stesse per 
fare in modo che i trends di sviluppo va- 
dano in direzione diverse dal passato), per 
quello che riguarda la previsione dei fabbi- 
sogni di potenza installata (che son,o cosa 
diversa), se è certo che la valutazione del- 
le occorrenze di energia elettrica è elemen- 
to sul quale è necessario basarsi, vi sono 
altri elem’enti da considerare (li ho poc’anzi 
citati: la riduzione della (( punta )), l’au- 
mento del fattore di carico, la riduzione del- 
la riserva),. ‘che permettono, se adeguata- 
mente consiiderati, di ritoccare, di ridiscu- 
ter,e, di rivedere, con semplici calcoli, le 
cifre su cui si basa il programma proposto- 
ci dal Governo. 

Va sottolineato che tale verifica l’ha fat- 
ta il Governo stesso: chi esamina il pro- 
getto di due a,nni. fa, vede come lo stesso 
non sia quello di un anno fa e come le 
cifre siano variate. Posso dire di più: non 
voi, ma uno studioso di questo settore, il 

professor Bernardi, in un convegno a Pavia 
di un anno fa, ha rifatto i conti, li ha 
nuovamente calcolati ed ha posto in luce le 
deficienze, direi concettuali, del metodo di 
calcolo seguito dall’ENEL (deficienze che, 
devo dire, risultano ora anche all’occhio di 
un profano che legga i documenti in que- 
stione), valutando i vari fabbisogni. k d  
esempio, dalla differenza tra 59 mila e 68 
mila megawatt installati per il 1985, in ba- 
se alla seconda versione del programma 
energetico (o meglio, alla seconda versione 
ENEL), il professor Bernardi arriva a 50 
mila, 52 mila megawatt, quindi con ridu- 
zioni consistenti, solo ritoccando detto me- 
todo di calcolo. Ed allora, pur non volendo 
sposar,e tesi dell’uno o dell’altro, sembra a 
noi che il Parlamento, di fronte a variazio- 
ni così consistenti, dovrebbe forse concedere 
un minimo di attenzione in più all’inter,a 
materia. 

Comunque, che sia giusta la previ,sione 
massima d’ell’ENEL o quella minima del 
professor Bernardi, sta di fatto che, ope- 
rando sulla riserva di potenza, riducendola 
al 10 o sal 15 per cento, elevando il fattore 
di carico a seimila ore l’anno (anziché atte- 
starlo a 5.280), ed operando sulla riduzione 
della punta al consumo, è possibile preve- 
dere che il fabbisogno di potenza ,da instal- 
lare al 1985’non sia più di 55 mila o di 60 
mila megawatt, ma di 45 mila, 48 mila e, 
al limite, nell’ipotesi minima, di  42 mila 
megawatt. 

Se mi permettete, il discorso cambia di 
molto. Se oggi abbiamo installato 36 mila 
megawatt e se da qui al 1985 il deficit da 
colmare non è più ,di 24 mila o 20 mila 
megawatt ma comincia a diventare la metà 
di tale I cifra, le ‘cose cambiano. Non sono 
dati di poco conto, con riferimento, soprat- 
tutto, all’onere fhanziario e alla scelta d,i 
determinare un massiccio spostamento di ri- 
sorse, che si viene a proporre. Non è una 
cosa che possa essere liquidata in tre mi- 
nuti, con facilità ed approssimazione, con 
faciloneria ! Sono troppo facili le accuse po- 
lemich,e secondo cui chi ,discute queste cose 
è necessariamente amico ,dei petrolieri, del 
turbogas e così via. 

Sono i dati forniti ,dall’ENEL medesimo 
e dal Governo che permettono di vedere con 
molta più tranquillità il problema del bre- 
ve periodo, del buio, del black-out totale 
che ci minaccia per il 1985, per cui si dice 
che bisogna appaltare subito le centrali nu- 
cleari per evitare chissà quali ,disiastri. Ve- 
diamo, dunque, che 1’ENEL ha predisposto 
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contemporaneamente un programma termo- 
nucleare per 12.000 megawatt, un program- 
ma di turbogas per 1.700 megawatt e un 
programma idroelettrico e di pompaggio per 
10.000 megawatt ,nonch6 un programma geo- 
termoelettrico per 500 megawatt. 

Si tratta, ripeto, di dati forniti dal- 
I’ENEL, non di nostre proposte, o di quello 
che si può ottenere con ult’eriori prospezioni 
sul terreno della geotermia e della idroelet- 
tricità. Sono previsioni - ripeto ancora una 
volta - e ‘dati dell’ENEL che certamente si 
possono discutere e che, anzi, vanno discus- 
si e verificati. Rispetto a tali previsioni vor- 
remmo sentire obiezioni .assai più convin- 
centi di quelle solite, secondo cui si dice che 
non è più possibile continuare in questo mo- 
do, che l’Italia non è la Francia. Vorrem- 
mo documentazioni più precise a questo ri- 
guardo. 

I1 margine di manovra, stando a questi 
dati, vi 8, per cui è possibile operare, al- 
l’lnt,erno di questo margine, per quella che 
noi chiamiramo la scelta residuale delle fonti 
nucleari. 

Consentiteci a questo punto di accennare 
a due questioni sulle quali vogliamo essere 
estremamente chiari e sulle quali pensiamo 
di poter offrire delle valutazioni che non 
possono essere respinte a priori, quasi chle 
tutto sia d,eciso e concluso e si debba solo 
mettere il nastro su un ((.pacchetto )) di pro- 
poste già preconfezionato. 

L a  prima questione coasis$e nlel fatto 
che, per quel che riguarda il tetto del fab- 
bisogno residuale da sodisfare per via nu- 
cleare, esiste un accordo di Governo che noi 
intendiamo rispettar’e. Però noi diciamo con 
molta chiarezza che questo accordo di Go- 
verno preved,e l’installazion,e massima in 
Italia di 8.000 megawati nucleari. Ho sen- 
tilto che vi sono discussioni interpretative, 
per cui voglio citare una fonte insospetta- 
bile, che credo sia rilevabile dai resoconti 
stenografici della Camera: l’onorevole Mia- 
na che ha parlato poco fa. Egli ha detto in 
m,odo molto preciso - penso che si sia pre- 
parato con molta cura - ch,e l’accordo di 
Governo preved,e - mi corregga se sbaglio - 
le quattro centrali già ordinate più altre 
quattro nuove centrali. Su questo punto, 
onopevoli colleghi, ci dobbiamo intendere 
bene. Le quattro centrali già ordinate sono 
da 1.000 megawatt - due BWR e due 
PWR - due n,el Molise, senza localizzazio- 
ne, e due a Montalto, con localizzazione di- 
scussa. Mi sembra, a questo punto, una co- 
sa veramente capziosa, che rifiutiamo e re- 

spingiam’o, sostenere che l’e prime quattro 
si intendevano da 1.000 megawatt, mentre 
le seconde quattro si intendevano da 2.000 
megawatt. 

A questo proposito bisogna essere chiari, 
perch6 se si intende - come io ritengo - la 
ta.glis delle centrali nucleari, la taglia at- 
tualmente massima aè di 1.250 megawatt. Io 
ritengo che si inltendesse qulesto, tant’è che 
1’onorev.ole Miana con molta precisione ha 
detto: (( le quattro centrali già ordinate )) e 
non C( le due centrali già ordinate I ) ,  perché 
giustamente il concetto di oentrale è legato 
all’unità produttrice di vapore che è da 
1.000 megawatt. I1 discorso dei 2.000 mega- 
watt a centrale non esiste, perché in teoria 
si potrebbe fare un parco di vessels anche 
per 8.000 megawatt o per 10.000 megawatt. 
Se si accettasse tale interpretazion,e, le quat- 
tro ceantrali nucleari ppeviste dall’accordo 
potrebbero corrispondere anche B 20.000 o 
30.000 megatoatt. 

La realtà vera è che noi abbiamo co- 
scientemente firmato un accordo dove si in- 
tendevano le quattro centrali già ordinate 
da 1.000 megawatt e le altre quattro an- 
ch’esse da 1.000 megawatt. Questa è la po- 
sizione cbe crediamo corretta e non ci pare 
che siano possibili sotterfugi, giochi diallet- 
tici o semantici o interpretazioni di cifre 
per modificare qu,esto dato di fatto. Da que- 
sto punto di vista ci pare evidentemente 
grave il fatto che, prima ancora djel dibat- 
tito parlamentape, il ministro dell’industria 
ed il Governo abbiano già dato l’ordine al- 
1’ENEL di ordinare le altre atto centrali ÒI- 
tre alle quattro. Vorremmo inoltre capire 
oome in questo quadro, dallle quattro alle 
ott.0 o alle dodici, ri’entrino all’ul,Cim80 mo- 
mento, secondo le dichiarazioni rese ieri dal 
ministro dell’industria, .le due unità in più 
da 600 megawatt CANDU ad acqua pesante 
che non risultano essere state inserite nel- 
la dir,ettiva data all’ENEL di ordinare le 
otto centrali. 

Qui veramente il compromesso appare 
alla fine molto rabberciato, mlollto improv- 
visato, molto discutibillie da tutti i punti di 
vista. Comunque, questo limite degli 8.000 
megawatt - che, ripetiamo, non ci pare né 
,scandaloso, né strano, consi,derata la nostra 
posizione - rappresenta il tetto rispetto al 
qu.ale calcolare le ntecessità residuali. Infatti 
ci pare strano cbe si valuti il fmabbisogno 
anno per anno, lo si sodi,sfi nel 1978, nel 
1979, e così via, e poi di col,po nel 1987 
o nel 1988, data presumibile, nella migliore 
delle ipotesi, d i  entrata in servizio delle 
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centrali nulcleari, s,i pmveda la necessità di 
contemporaneo funzionamento di tutte le 
otto, o dieci, o dodiaci centrdi nucleari. 
Noi diciamo che occorre sadisfare progres- 
sivamente nel tempo il fabbisogno, con 
una organizzazione che segua lo sviluppo 
effettivo dellla doman,da: anche in questo 
caso potremmo ,di,re che natura non facit 
saltus; si procederà un po' alla volta, anno 
per anno, verso gli obiettivi prefissati. 

Da ultimo, vogliamo comunque ribadire 
quanto abbiamo 'd'etto i.n un d'ocumento 
della direzione dei1 nostr'o partito: noi rite- 
niamo che per quanto riguanda l'avvio del- 
I a Fealizzazione di ,queste centrali nucleari, 
entro questi ilimiti e nell'ambito di queste 
considerazioni, d,ebbano esservi con'dizioni 
preventive di tipo legislativo e di tipo am- 
ministrativo che devono essere assolte per 
dare all'opinilone pubblica la necessaria 
tranqui!llità e l,a possibilità di partecipare 
d,emocraticamente alle scelte. Le abbiamo 
indicate nel documento del nmostro partito, 
le ripetiamo qui: 1.a modifica dellla legge 
n. 393 del 1975, in primo luogo. Non vale 
dire che la le'gge già esiste, perché essa 
ha dim,ostrato in questi anni di funzionare 
poco .e male, di  non essere in grado di 
evitare quello che tutti insieme vogliomo 
inveae evitare, senza rendere possibile 
quello che tutti insiem,e invece desideria- 
mo, cioiè 'la partecipazioae, il dibattito, la 
possibilità di discutere ed eventualmente 
di manif,estare il pr,oprio ldi,ssenso in mo- 
do diverso dall'ooclu!pazione dei siti o dalla 
protesta di pi\azza (Commenti del deputato 
Miana). 

Diciiamo allora che abbiamo presentato, 
coln il compagno F'ortuna, alla Commissio- 
ne industria. una risoluzione rispetto alla 
quale il Governo si i: awailso dellla facol- 
tà di  chiedere i l  deferilmento all'Assemblea. 
Non sappi-amo quin'di qualle sia la posizio- 
nle, precisa d'e1 Governo su questo punto. 
No'i Idisci,amo che la legge va modificata; 
abbiamo inldi'cato som'mtariamente in che 
modo; nei paossimi gio,rni daremo chiari- 
menti dettagliati in proposito. Ma tale mo- 
diifica deve avveinire prima, e non dopo 
1.a localizzlazione e l'avvio d8eilila realizzazio- 
ne dleslle centrali nncleari. Non possiamo 
permettemi di ripetere l'errore oompiuto in 
passato, al quale anche noi contribuimmo 
(in altri tempi, perd: molfa acqua è pas- 
sata sotto i ponti, e molte posizioni sono 
cambiate, e non solo per i s80scia41isti ita- 
lilani; speriamo che cambino anche per gli 
altri partiti detmocnatici del nostro paese 

nel prossimo futuro). Mi riferisco al fatto 
che mentre si stabiliscono con la legge 
n. 393 determinate pmcedune, si dice poi 
ch,e per il Mollise o per Montalto quelle 
procedure non valgono (Commenti dei de- 
putati Brini e Miana). 

FORMICA. L'avete votata voi, quella 

DE MICHELIS. Lo so, lo so, l'ho detto 

legge ! 

anch'io. 

PRESIDENTE. Oner,evolle De Michelis, 
.la invito a ooncluldere: il tempo a sua di- 
sposizionne è soaduto. 

DE MICHELIS. Mi avvio a conclu,d'ere, 
signor Presitdente. Volevo solo dire che, al- 
la luce della situazione e deIl1,a necessità 
di opera,re con il oonsenso, e non in ma- 
niera ooattiva, crediamo chle questo prob#l,e- 
ma pregiuclizialle vada risomlto. Al310 stesso 
modo riteniamo necelsslaxio (cosa ohe 6 sta- 
ta chiesta d'maltronlde non slollo da noi, an- 
zi soprattutto non da  noi, in altri tempi) 
avere preventivamen.te la carta dei siti, 
quindi il quadao d'elle possibilità di ubioa- 
zione più o meno favorevole delle centrali, 
nell'intero territorio naz8ion.a;Fe. 

Crediamlo che questa nostra posizione - 
e con,cludo - rappresenti una via più cor- 
retta (:abbiamo discusso tra noi questo) 
delda proposta di moratoria pura e sempili- 
ce, di un anno, di cinque anni, e così vi.a, 
avamata da ,allcune parti, per l',installlazio- 
ne di centr,ali nuicleari nel nfostro paese. 
Crediamo che questa soluzione sia più cor- 
retta perché, pur tenemdo conto deNe preoc- 
cupazioni dell'opinione ,pubblica, offre una 
strada percorribile e chiara. Se esiste in que- 
sto senso una v,oljontà po,liti,ca, ,i tiemp'i pos- 
sonlo anche essere estremamente brevi, 
estremamente r.avvicinati. Sarebbe così pos- 
sibiile openare scelte così importanti, così 
dieci,sivse, ,così basilari, non sulila testa del- 
l'oipinioae pubblica, ma con il suo coinvol- 
gim,ento, ,il più ampio possibile. Cre'diamo 
che questo sia il compito detl Parltamento, 
il compito delle forze democratimche che vi 
si dono.  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono- 
revole Costa. Ne ha facoltà. 

COSTA. Signor Presidente, onor'evo,li col- 
leghi, cnorevole ministro, oinorevole sot,tose- 
gretarin, devo dire che la relazione del mi- 
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nistro dell’industria, in sede di comunica- 
zioni del. Governo, appare ricca di da!i 
tecnici e costituisce qualcosa in pih di un 
coiitrihrito alla discussione dn seno alla C s -  
mera dei deputati. 

I1 problema lenergetico è senza ombw 
d i  dubbio uno dei più (importanti e Zra- 
\iosi che i politici e gli esperti italiani 
debbano affrontare, ma va anche al di l h  
delle scelte nazionali e loca1,i. Abbiano vi- 
sto quale scalpore nel mondo intero abbia 
suscitato la saelta pro o contro l’energia 
nucleare. 

Non intendo dilungarmi sui precedenti 
storiai, ma è indispenslabile il non ig-no- 
rerli. Gravksimi incident.i, con la perdita 
di vite umane, si sono avuti anche nell’ago- 
sto SCOPSO ,in Francia; imponenti manifesta- 
zioni anslinucleari si sono verificate nei 
giorni scorsi nella Repubblica federale te- 
desca; per quanto ai riguarda da vicino, 
non possono passare sotto sileazio le orese 
di posizione dei gruppi politici litaliani, 
parlamentari 18 non, di aslsociazioni cultu- 
ral:i, dl tecnici, ‘di uomiini di cultura che 
ha.nno espresso ,il loro dissenso contro 11iia. 

scelta energetica a senso unico. 
I liSerali hanno partecipato allo svilug- 

parsi delle querelles su questo problcema 
fondamentale, lasciando per6 a gruppi estro- 
si il tentativo di incanalare la protesta in 
direzione di parte. Abbiamo ,considerato la 
necess! tit della creazione di centrali nuclea- 
ri nel nostro paese, ma riteniamo eccessi- 
vamente categorica la scelta effettuata in 
sede di stesura (e poi di rinnovo) del pia- 
n o  ,ener.geti,co nazionale. Personalmente e 
cOme gruppo abbi’amo aocolto favorevolmen- 
le la riduzione numerica delle centmli da 
costruire; si è passati, come i colleghi ben 
sanno, da una previsione che ammontava 
a venti iinilà del 1975 (di mnlle megazodt 
cadauca) alle dodici della Co#mniissione in-  
duslrie, alle otto, infine, dell’,accordo pro- 
grammatioo del luglio scorso. La questione 
6 stata così ridotta in termini più ragio- 
nevoli. 

Prima di passare a valutazioni di merito 
e ad una breve analisi dielle fonti enerqe- 
tiche al terntitive, intendo precisare che, nel- 
l’evenkxale futura realizzazione di centrali 
e!ettronuclletlri, non si potrà più seguire la 
vi.a del!a coazione, sia pure imposta ex lege, 
come si è fatto a Montalto di Castro ? a 
Termoli. In quella oacasione tutta la po- 
polazione, gli enti locali, non mnsu1tat.i i n  
vio1aa;one non tanto dei principi di auto- 
nomia locale, quanto di quelli fondamientali 

del biion senso, ed anche buona parle della 
stampa criticarono ed assunsero una decisa 
posizione negativa sulle scelte di quellc 
zone. 

Sempre in cpell’occasione il partito 1,ibe- 
rale preseiitb una proposta di legge intesa 
ad abrngare !il primo comma dell’art~i~colo 222 
della legge 2 agosto 1975, n. 393. Ci tra- 
viamo d’accordo con l’onorevole minist,,o 
Donat-Cattin sulla necessità di non rilardare 
ult.eriwmente la programmazioiile nucleare, 
ma un2 tale scelta deve essere attentamente 
valutata, anche nei suoi aspetti negativi, 
approfondita e basata su canoni di realismo 
politico led economico. 

fi vero che attualmente l’Italia, insieme 
al Giappone, è il paese che si caratterizza 
per la pih elevata dipendenza dall’esteyo 
per qiianto concerne 1’approvvigionamenI.o 
energetico, ma ci si svincolerb da tale di- 
pendema optando per una scelka prevalen- 
temente nucleare ? Gli Stati UniCi, I’Uiiiorie 
Sovietit-c e la Francia saranno poi così dj- 
sponibili ad approvvigionarci di materiale 
fissile &? IJn’altra perplessità sorge poi dal- 
l’entit4 delle riserve mondiali di combustl- 
bile n!icleare ed, in particolar modo, di 
uranio ar,ricchito, del quale si prevede u:?a 
ca renx~  nei prossimi anni. 

Non riterrei poi eccessivamente rilevanle 
il fatto che l’opzione nucleare favorirebbe 
l’ingylesm dell’Italia in un settore tecnolo- 
gico innovai,ivo e prestigioso. A nulla, in- 
fatti, gioverebbe per il nostro avanzamento 
lecnolopico il (( copiare 1) inipiantri che al 
mome’nto dell’entrata in funzione risultereb- 
bero già 1argament.e obsol!eti rispetto alle 
rkcerch? già ,in atto negli Stati Uniti ed 
altrove. 

Talune perplessità - di cui si è disser- 
tato a lungo in diverse sedi, scientifiche e 
di informazione - sorgono in relazione al- 
la pericolosità della scelta nucleare. 

I dati offerti - sono già stati citati in 
maniera più ampia di quanto farò io - 
dalla rivista francese Memorandum cles m é -  
decins, che pure risalgono al 1971, fanno 
guardare con una certa preoccupazione al 
futuro. 

Dal 1945 al 1963 si sono avuti, in cen- 
trali nucleari, circa mille guasti o inciden- 
ti. Dal 1963, benché gli elenchi non siano 
ancora stati pubblicati, essi si contano fi- 
nora a varie centinaia. 

Alcuni sono stati gravissim.i, altri hanno 
causato casi rilevanti di contaminazione, 
come quello dell’acqua alimentare di Visé 
in Belgio. Caso eclatante, poi , .  è stata la 
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esplosione di un deposjto a Kistin, a poche 
decine di chilometri da Blagovechent, esplo- 
sione che ha devastato un territorio di 2.500 
chilomet,ri quadrati, con un numero senza 
dubbio rilevante di morti. 

Analizzando poi le conclusioni del rap- 
porto della commissione per 1’ inquinamen- 
to dell’ambiente da energia nucleare, pre- 
sentato al parlamento inglese. nel settem- 
bre dello scorso anno, sono da sottolineare 
alcuni punti di rilevante importanza, CO- 
me quello della particolare cancerogenità 
delle particelle calde di plutonio, dei resi- 
dui radioattivi e del loro trattamento. 

Per ciò che concerne i residui radioat- 
tivi, l’Istituto superiore di sanità ha af- 
fermato recentemente che (( allo stato at- 
tuale nessun paese è giunto alla indivi- 
duazione di un sito idoneo per un depo- 
sito permanente, né iè stata ancora dimo- 
strata l’affidabilità necessaria delle varie 
soluzioni proposte )). 

Detto istituto ha inoltre rilevato che una 
politica sanitaria lungimirante richiedereb- 
be in ogni caso un drastico contenimento 
dello sviluppo nucleare, fino a che non ven- 
ga risolto su vasta scal,a e con il grado di 
affidabilità necessario il problema della ri- 
mozione definitiva delle scorie. 

Questi citati ed altri problemi relativi 
alla sicurezza degli uomini e dell’ambiente 
per essere risolti necessiterebbero di ingen- 
ti spese, forse superiori a quelle necessa- 
rie per gli impianti energetici al1,ernativi. 

Un altro interrogativo che non può che 
lasciare perplessi è quello relativo alla si- 
curezza degli impianti. Sarebbe necessario 
provvedere in tale senso con una serietà 
al di sopra del normale, considerata anche 
la realtà socio-criminale italiana. 

Riferendomi a titolo di esempio alla cu- 
stodia del plutonio, devo rilevare che det- 
to materiale offre un potenziale unico di 
minaccia e di ricatto contro la società, a 
causa della sua grande radioattività e del- 
le sue proprietà fissili. 

I dati forniti dal ministro Donat-Cath 
sulle possibilità di scelte alternative mi 
sembrano piuttosto pessimistici, anche se, 
per ciò che riguarda l’energia solare, vi 6 
intenzione di seguirne la possibilità di fu- 
turo sviluppo e di ricerca. 

Dal nostro punto di vista occorre rile- 
vare che le centrali termoelettriche esisten- 
ti potrebbero essere forse usate meglio: 
esse lavoraiio attualmente con un tasso di 
produzione e di lavorazione molto basso, in- 

torno al 60 per cento. Questo significa che 
una centrale termoelettrica produce soltan- 
to poco più della metà dell’energia che po- 
trebbe produrre se lavorasse 24 ore al gior- 
no per tutto l’anno. 

I1 basso fattore di utilizzazione dipende 
dalla struttura dei consumi di elettricità, 
che sono maggiori in certe ore del giorno 
e in certi mesi dell’anno, per cui le cen- 
trali devono essere progettate in modo da 
essere in grado di far fronte a tali richie- 
ste di punta, a costo di lavorare di meno 
negli altri periodi. 

Una migliore utilizzazione degli impian- 
ti esistenti si potrebbe avere certamente 
inducendo gli utenti - privati ed industria- 
li - a modificare la struttura dei consumi 
in modo da ridurre le richieste nei periodi 
di punta e da aumentare invece le richie- 
ste nei periodi in cui la richiesta è bassa. 

Per le centrali termoelettriche tradizio- 
nali è possibile usare meno petrolio ricor- 
rendo a combustibili fossili alternativi. In 
Italia esistono, e sono utili a questi scopi, 
le riserve di lignite del bacino del Sulcis 
in Sardegna. Va segnalata anche l’energia 
geotermica, settore .in cui i primati italia- 
ni rischiano di diventare un ricordo del 
passato. 

Per concludere con la parte relativa alle 
fonti alternative, ed in particolare alla fon- 
te più importante che iè quella solare, vo- 
glio ricordare che essa è utilizzata in varie 
parti del mondo, è reversibile, 6 disponibile 
ogni giorno, ogni anno, nella stessa quan- 
tità, puntualmente: è una. fonte di energia 
che non ha padrone e non iè appropriabile. 
Ritengo che sia ut,ilizzabile in maniera mag- 
giore di come ci è stato riferito nelle co- 
municazioni del Governo. 

Mi sia consentito prospettare ancora 
due indicazioni settoriali, ina di notevole 
impo’rtanza, che mi sembrano pertinenti al- 
l’argomento che stiamo trattando. Mi pare 
importante che il  Governo presenti un di- 
segno di legge che consent,a la pubblicizza- 
zione degli at.ti relativi alle centrali nu- 
cleari, in modo che la pubblica opinione 
sia informata e tranquillizzata e soprattutto 
in modo che, attraverso gli enti locali, essa 
‘possa direttamente partecipare alle scelte 
dei siti ed alla riorganizzazione territoriale. 

Una seconda osservazione riguarda 
l’ENEL, al quale incombe la fornitura di 
energia; l’ente dovrà predisporre un even- 
tuale piano di emergenza nel caso in cui 
I a realizzazione delle centrali nucleari doves- 
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se subire un ulteriore ritardo, e ciò anche 
al fine di evitare un non impossibile razio- 
naiiieiito verso il 1985, quando si verifi- 
cherà il maggior vuoto nella produzione di 
energia. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare I’ono- 
revole Portat.adino. Ne ha facoltà. 

PORTATADINO. Signor Presidente, 0110- 
revoli colleghi, signor ministro, credo sia 
estremamente importante iniziare con una 
premessa, per chiarire la natura e lo stile 
del mio dire. Credo sia necessario, per la 
comprensione del dibattito in att,o nel Par- 
lamento e nel paese, rifiutare una logica 
alternativa di schieramento, sì-no, sul  pro- 
blema dell’energia e, in particolar modo, 
sul problema del ricorso alle fonti nucleari. 

Credo di poter dare un contributo mo- 
desto, ma significativo se, prendendo una 
parte del vostro tempo, cercherò di eviden- 
ziare quali siano i retroterra e da quali 
presupposti economici ed ideologici parta il 
dibat,tito, affinché il paese ne sia informato 
e noi stessi ne siamo più consapevoli. 

Da-I punto di vista c?eIl’opinione pubbli- 
ca, sembrano emergere soprattutto due linee 
di tendenza estreme, all’interno delle quali 
uvivamente si presentano numerose varianti 
e animorbidimenti. La prima è quella del- 
l’ottimismo tecnologico ed economico, la se- 
conda B quella di un catastrofismo ecolo- 
gico, appunto con diverse varianti. Quesha 
ultima linea più che vera e propria dot- 
trina sembra quasi uno st.ile di vita, una 
psicologia intrisa di millenarismo, che par- 
te da una visione epocale di una umanità 
al tramonto, e si affanna a cercare di fer- 
marne il corso,, nel crepuscolo di una sta- 
bilità e di un equilibrio mai visti nella 
storia, che si configurano nella giustifica- 
zione teorica, ormai nota e diffusa, dello 
(( sviluppo zero )). Ma (( sviluppo zero ) I ,  in- 
teso anche soltanto come sviluppo energe- 
tic0 zero, costituisce una proposta che oggi 
ritengo inaccett.abile,* soprattutto di fronte 
allo stato delle attuali conoscenze tecnolo- 
giche e dell’organizzazione sociale, della 
rea1t.à della divisione del lavoro, internazio- 
nale e no, perché in primo luogo sarebbe 
10 sviluppo dei ricchi e l’arretram’ento dei 
poveri; in secondo luogo, dovrebbe venire 
imposto, sacrificando non solo i consumi 
ma anche almeno alcune libertà individuali, 
fra le quali per la più importante si do- 
vrebbe probabilmente ricorrere ad una ri- 
gida programmazione della variabile demo- 

grafica, con ulteriore emarginazione dei più 
deboli e dei meno produttivi. In t,erzo luo- 
go, la proposta è inaccettabile per le cosi- 
seguenze che essa avrebbe sulla strut,tura 
democratica dei paesi che l’accettassero. 

Ma ancora meno accettabile è, a mio 
giudizio, una proposta intermedia, che par- 
te da quella suddetta e che porta, ad esem- 
pio, all’idea di una moratoria nello svi- 
luppo nucleare di tre, di cinque o di un 
numero variabile di anni. Questo per la 
ragione che posso anticipare, anche se ver- 
rà sviluppata meglio nel seguito del mio 
discorso, che una simile attesa non risolve 
i problemi, non porta nessun contributo di 
tipo scientifico, di tipo tecnologico alla so- 
luzione del problema nixcleare in senso 
st’retto e in sostanza darebbe adito alla fal- 
sa sicurezza che comunque i ,problemi ener- 
getici, i problemi dello sviluppo generale 
della economia e della s0ciet.à si risolvono 
da soli. 

Comunque, per correttezza, va osservato 
che la posizione che ho definito ecologica, 
anche nelle sue manifestazioni più sentite, 
ha il merito apprezzabile di porre una do- 
manda di natura in fondo religiosa sul 
valore della vita umana: una vita umana 
sostanzialmente orientata al consumo o in- 
vece ad altri valori? 

L’altra proposta, quella ottimistica, 
quella della tecnologia e dell’economia, di 
cui in qualche modo il piano energetico e 
le stesse comunicazioni del ministro risul- 
tano partecipi, ha certamente una base 
pragmatistica molto spinta, ma possiamo 
anche riconoscere che non rifiuta di guar- 
dare lontano, non si nasconde nemmeno 
essa i problemi epocali. 

Se il tempo e la vostra cortesia me lo 
consentono, vorrei dare atto della nobiltd e 
dei valori sottesi a questa posizione ci- 
tandovi uno scienziato italiano molto vali- 
do e molto riconosciuto, Mario Silvestri, 
che nella prefazione al rapporto della Fon- 
dazione Ford scrive delle cose che mi sem- 
brano molto interessanti: (( Nonostante le 
molte frasi alla moda che -si sentono pro- 
nunziare contro la scienza e la tecnologia, 
non dimentichiamo che il nostro futuro 
per essere accettabile è legato ad un uso 
sempre più sofisticato e ad un impiego 
intelligente dell’una e dell’altra. Queste non 
sono responsabili delle leggi naturali, che 
sono quelle che sono e che dipendono dal- 
la strutt.ura misteriosa dell’universo. B la 
mente dell’uomo che è responsabile di as- 
servire le leggi naturali della natura alle 
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forze del bene e del male. Affinché l’uma- 
nità accett,i le conseguenze benefiche della 
scienza non come qualcosa di oppressivo, 
come prodotti sempre meno comprensibili 
e ‘sempre più angosciosi, è necessario che 
essa accresca la sua cultura, che cioè l’u- 
manità sappia di più e meglio. Un nuovo 
illuminismo? Può darsi, purché esso non 
sia fine a se stesso, ma sia uno strumento 
per fronteggiare una nuova concezione i- 
deale della vita e del mondo. 

[( I1 problema dell’energia e del suo uso 
più razionale o addirittura del suo livel- 
lamento entro tempi relativamente brevi è 
una sfida che trascende l’aspetto più ap- 
pariscente e materialistico del fine imme- 
diato. I3 possibile ed è augurabile che es- 
so funzioni come catalizzatore affinché l’u- 
manità si collochi su un livello di  pensiero 
più alto n. 

Tuttavia, il limite di questa concezio- 
ne dell’ottimismo tecnologico, e del prag- 
matismo che ne è conseguente, è che in 
sostanza non sa fornire una giustificazione 
politica adeguata delle sue scelte, in quan- 
to resta prigioniera dell’incapacità di indi- 
care valori e obiettivi finali, valori ed ‘o- 
biettivi finali ai quali giustamente, anche 
se di sfuggita, ha alluso il ministro Do- 
nat-Cattin nella sua comunicazione. Valo? 
ri che però trascendono gli indicatori ma- 
croeconomici di natura grossolana, oramai 
discussi anche a livello scientifico, che do- 
vrebbero servire a mostrare alcune compo- 
nenti della realtà socio-politica, ma che 
non bastano certo a definirla. 

Per questo motivo, la comunicazione del 
ministro, pur articolata, ha indubbiamen- 
te una logica che risponde alla sola do- 
manda: come è possibile ridurre il deficit 
energetico sulla bilancia dei pagamenti ? 
Inevitabilmente, rispondendo a questa sua 
domanda la comunicazione stessa configura 
essenzialmente un piano nucleare o viene 
colta come tale. Si ripete cioè la logica 
che io ho seguito e visto per molte sessio- 
ni dell’indagine conoscitiva nella Commis- 
sione industria, la logica cioè di uno scon- 
tro frontale con avversari dello stesso ge- 
nere: una guerra di numeri, una guerra 
di date, una guerra di rapporti. Una lo- 
gica che ha prodotto sconcerto e rassegna- 
zione nell’opinione pubblica, chiamata a 
scegliere tra alternative secondarie e non 
ad interrogarsi sul modello di sviluppo e 
sulla, qualitti della vita complessiva. Co- 
me stupirsi, quindi, delle r,eazioni locali ne- 

gative relative ad insediamenti di comples- 
si energetici e non solo nucleari? 

Quello che è scandaloso non è il ritar- 
do del piano energetico (che verrà indub- 
biamente a pesare sulla bilancia dei paga- 
menti per 2 mila miliardi e forse anche 
più), ma è l’incapacità di capire che pro- 
prio la situazione internazionale delle fonti 
di energia portava e porterà l’economia 
italiana al collasso se non si modificano 
non tanto le componenti del bilancio ener- 
getico, quanto taluni modi di produrre e 
di consumare. Come non ricordare l’inu- 
tile espediente della sospensione domenica- 
le della circolazione delle automobili ? Co- 
me non ricordare i vaniloqui successivi, 
ed anche recenti, di altre parti politiche 
sul razionamento della benzina ? Come non 
ricordare l’opposizione sindacale e padro- 
nale (per motivi diversi) alle proposte di 
tornare al sabato lavorativo, che oltre ad 
una più intensa utilizzazione degli impian- 
ti, avrebbe potuto consentire un aggiusta- 
mento della curva dei consumi elettrici ? 

Cerchiamo allora di avere il coraggio 
di porre una domanda diversa, che potreb- 
be essere questa: come dobbiamo utiliz- 
zare le risorse globali del paese per as- 
sicurare a tutti un’esistenza dignitosa, ca- 
ratterizzata dalla certezza del lavoro, dalla 
sicurezza sociale della salute, da un suffi- 
ciente sviluppo culturale che garantisca la 
effettiva. libertii delle scelte politiche, edu- 
cative e così via? Domanda che, con il 
breve periodo, potrebbe anche suonare: 
come e dove indirizzare le nostre modeste 
risorse finanziarie ? Poiché C’è una risposta 
ineliminabile, oggi, a questa domanda - 
dobbiamo indirizzare queste risorse finan- 
ziarie soprattutto per creare occupazione, 
occupazione produttiva e non assistita - 
questa domanda, a ben v’edere, è solo più 
comprensiva e non alternativa rispetto a 
quella sulla bilancia dei pagamenti. 

In sostanza, interpretando con attienzione 
la mia formulazione di questa domanda, si 
potrebbe evitare l’errore, a mio paaere im- 
plicito nell’enfasi del discorso sulcl’energia 
nucleare, di quell’agricoltorme, pioniere ma- 
gari, che piantasse nella sua berra una fo- 
resta per i propri nipoti, ma dimenticasse 
di piantare il grano per il nutrimento suo 
e dei suoi figli. Infatti, è chiaro a tutti che 
l’enfasb data al settore nuclleare nel piano 
energetico darà i primi frutti proprio ri- 
guardo alla bilanc,ia dei pagamenti (se li 
darà) soltanto Cra almeno dieci anni, men- 
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tre certamente abbiamo bisogno di oss'g l i  eno 
valutarilo molto prima, senza coasiderare 
l'aggravi0 ch'e importazioni di componenti, 
seppur parz:iali, potrebbero portare nel cor- 
so della costruzione delle centrali stesse. 

Diverso, 'indubbiamente, sarebbe il caso 
se il piano nucleare venisse affiancato da 
un'offierta di oospicui e opportuni finanzia- 
menti, magapi provenienti dagli Sltati Uniti 
(finanziamenti che erano stati vlentilati al 
tempo del viaggio colà effettuato dall'onore- 
vole Ancireo,tti, ma di cui il Governo non 
ha dato nessuna notizia e non ha fatto,.nes- 
sun ceinno nella comunicazionle precedente), 
i quali, qualora anche fossero possibili, po- 
trebbero per altro lasciare apenta la doman- 
da se sarebbero compatibili con l'esigenza 
più volte (espressa di affrettare il coasegui- 
miento dell'autonomia tecnologica e quindi 
di legare il piano nucleare all'effettiva ac- 
quisizione di conoscenze tecn,ologiche, d i  
know-how da parte delle azicende del set- 
tore, che potiTebbero essere assai più ritrose 
a provvedervi nel caso in cui la parte fi- 
nanziaria degli accordi fosse per loro troppo 
onerosa. 

Comunque, nonostanlte queste osservazio- 
ni in negativo, proprio per l'esigenza di 
cercane un quadro globale nella valutaz,io- 
ne dei problemi energetici, non credo di 
poter escludere a priori che la realizzazione 
di un vero piano nucleare (purché sia un 
vero e propri,o piano nuclleare e non sol- 
tanto I'acqu,isto più o meno (( chiavi in 
mano )) di alcune centrali) sia da valutarsi 
alla luce di una considerazlone fondamen- 
talle #e di precise condizioni che da queste 
derlivano. Esse non sono mie, ma sono sia- 
te 'espresse dal ministro; le riassumerò bre- 
vemente nella sostanza. 

La scelta della politica energetica miran- 
te alla divlersificazione non deve essere ba- 
sata soltanto su un calcolo grossolano di 
costi e di esborsi valutari, ma deve farsi 
carico anche di problemi quale la riduzione 
della dipendenza dall'estero e la vulnerabi- 
lità. Mi rendo conto di interpretare qulesti 
argom,enti in maniera un po' forzata, ma 
voraei sottolineare un particolare: si am- 
mette in questo modo la possibiliità che il 
oosto compless,ivo della fonte nuchare sul 
chilowatt-ora sia al limite non più'basso O 
più alto del corrispondente costo realizzato 
attraverso impianti di tipo termoelettrico. 
Mi pare che ci6 suoni comle l'aecettazione 
di caricare sul costo complessivo del chilo- 
watt-ora nuc1,eare gli oneri relativi ad un 
totale fortissimo impegno di ricerca e di 

sviluppo in campo normativo, in qaello 
della sicurezza e della produzione della bec- 
nologia alternativa. In questa affermazione 
mi sembra di intravedere la possibi'lità di 
r,ompere quel cerchio troppo ristretto di un 
calcolo basato su indicatori di tipo secono- 
mico che non tengono conto degli effetti in- 
dotti su altri livelli. 

Se questa è la premessa fondamentale, 
derivano di fatto tre serie di condizioni che 
rendono molto più comprensibile ed accet- 
tabile il discorso del pia-no en,ergetico alla 
opinione pubblica ed alla mia modesta co- 
scienza di indegno rappresentante della 
stessa. 

In primo luogo ne deriva un'attenta va- 
lutazione, se non addirittura la rinuncia, 
della filosofia del rischio accettato. So di 
htrodurre un argomento molto tecnico, ma 
mi sembra fondamentale svilupparlo sia pu- 
re brevemente. In proposito, potrei rifarmi 
ad un articolo pubblicato da Federico Lom- 
bardi su Civiltà cattolica (e ripubblicato su 
riviste del settore), ma mi permetterò so- 
lamente di ricordare rapidamente alcuni 
punti. La discontinuità sost'anziale che la 
soi,enza nucleare applicata porta nella tec- 
nologia moderna credo dipenda proprio dai 
problemi protezionistici, dalla valutazione, 
dalla riceroa del ,dimensionamento e della 
lotta del rischio implicito nell'uso di questa 
tecnologia. 

In particolare, la conoscenza nota fin 
dalle origini d,ei danni al fisico umano ed 
animale (danni somatici, genetici e tardivi) 
ha posto la necessità di valutare le dimen- 
sioni e la natura stessa del rischio al qua- 
le venivano sottoposti i lavoratori e le popo- 
lazioni per l'esposizion'e alla radiazione io- 
nizzante. 

Da una prima f,ase molto empirica di 
quantificazione e valutazione del rischio stes- 
so si è sviluppata una secon,da fase nella 
quale la Commissione int,ernazionale per la- 
protezion,e radiologica h'a ritenuto opportuno 
introdurre il concetto di rischio accettabile: 
il rischio cioè che, pur non essendo ridu- 
cibile a zero, è cosi ridotto da poter essere 
accettato dai sanitari e dalle persone inte- 
ressate. In questo ordine di i'dee, quella 
commissione ha oostruito un sistema dmi va- 
lori quantitativi orientativi ai fini radiopro- 
tezionistici: cioè le dosi massime ammesse 
per i lavoratori del settore e le dosi limite 
per la popolazione. Ma come si costruisce 
la quantificazione del rischio accettato ? 

Sono sostanzialmente noti tre modi, che 
sono stati anche varimamente richiamati in 
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quest'aula per giustificare o per non giusti- 
ficare il ricorso all'utilizzo dell'energia nu- 
cleare. I1 paragone con gli altri rischi della 
vita sociale è il primo; il secon,do concerne 
considerazioni di carattere naturalistico, re- 
lative alla radioattivith naturale, in modo 
particolare, che è presente nell'ambiente; il 
terzo, molto più utilizzato oggi ed estrema- 
mente importante e da discutere, è il raf- 
fron,to tra i danni temuti e i benefici attesi. 

Se i primi due possono essere ormai tra- 
scurati, in quanto non vale paragonare il 
rischio introdotto dalla presenza 'di radia- 
zioni ionizzanti con altri rischi, magari 
quantifioabili in modo maggiore (ad esem- 
pio, la presenza della silicosi tra i mina- 
tori o 'del 'saturnismo in talune industrie: 
semmai si dovrebbe concludere che altre 
form'e di attività umana sono esse stesse da 
riformare), altrettanto, anche se più diffi- 
cilmente, deve essere detto a proposito delle 
consider'azioni di carattere naturalistico, cioè 
dell-a radioattività derivante dai raggi co- 
smici, dal su'olo, dall'acqua. Tutte cose che 
indubbiamelnte vanno a costituire una dose 
di fondo che ciascuna persona assume, sen- 
za poterne f,are a meno. Infatti, la consi- 
derazione che si possa tranquillamente ag- 
giungere a questa 'dose di fondo una frazio- 
ne significativa 'della dose stessa è sostan- 
zialmente inaccelttabile, in quanto va ad ag- 
giungersi ad una realtà che la più moderna 
fisica sanitaria dimostra pericolosa; 'ed in 
ogni caso è indubbiamente fonte, sia pure 
in senso solo statistico, di un rislchio di ma- 
lattie gravi o di 'danni genetici. 

Più importante è il terzo approccio al 
problema, che è quello del raffronto tra i 
danni temuti e i benefici attesi. Questo cri- 
terio è convincente, nel caso dell'uso medi- 
co delle radiazioni ion,izzanti '(raggi X o te- 
rapie), in quanto in questo caso si otten- 
gono vmtaggi considerevoli per la salut,e 
del paziente; mentre è ciifficile da usare in 
caso di attività in cui i danni sanitari te- 
muti stanno di fronte a benefici di natura 
economica e sociale, come l'aumento di oon- 
sumi ,elettrici, che non sempre tornano a 
vantaggio delle persone che sottostanno al 
rischio. 

In parole povere, la teoria del rischio 
accettabile finisce per porre di fronte delle 
grandezze non paragonabili, grandezze che 
in un caso presentano benefici di natura so- 
ciale e in altro caso presentano rischi di 
natura personale, che involgoino l'esistenza 
stessa o la salute della persona. Ritengo, 
pertanto, che nella prospettiva espressa pre- 

cedent.emente, le valutazioni di bilancia, ri- 
schi-benefici, debbono essere condotte con 
estrema attenzione; e alla teoria 'del rischio 
accettato vada affiancata quella molto più 
cautelativa del rischio contestato: 

Come impegno primario, ogni possibile 
rischio per la salute va ridotto ai termini 
minimi. Questo è particolarmente signifi- 
cativo ed evidente per quanto riguarda la 
salute dei lavoratori, perch6 vi è il con- . 
senso ormai univ,ersale, nell'ambiente ra- 
dioprotezionistico internazionale, sulla pos- 
sibilità di almeno un 2 per cento di ri- 
schi di danni gravi alla salute, cioè can- 
cri e leucemie, o di danni gravi alla ge- 
nerazione successiva, nel caso di un mi- 
nimo di 40 anni di vita operativa, alle 
dosi attualmente riconosciute come accet- 
tabili per i lavoratori. 

Un secondo ordine di condizioni, alle 
quali si può riflettere con maggior favors 
~ull 'util izzo dell'energia nucleare nel piano 
energetico, è quello riguardante la crescita. 
del contesto riormativo ed informativo del 
settore nucleare. La struttura di contro.1lo 
e quella di informazione e conoscenza dei 
pi-,oblemi ivi connessi non sono oggi ade- 
guate in Italia. In particolare modo la si- 
tuazione legislativa e normativa: la legi- 
slazione in tema di sicurezza nuclearz e 
protezione sanitaria, predisposta nel 1964, 
è tuttora lacunosa per la mancata attua- 
zione di alcuni adempim'enti previsti e fa- 
centi capo alla pubblica ammiinistrazione. 

Ad esempio, non sono stati attuati gli 
elenchi dei msdici autorizzati e degli esper- 
ti qualificati (cardine per la garanzia della 
applicazione delle norme di protezione ra- 
diologica nelle attività nucleari), non sono 
stati emanati i previsti decreti relativi alla 
d.efinizione dei criteri di idoneità e quelli 
concernenti i modelli della documentazione 
di protezione sanitaria (decreti di spettan- 
za del Ministero del lavoro). Mancano nor- 
me per la sicurezza degli impianti contro 
atti di sabotaggio e contro la diversione 
di materiale nuclewe. Inoltre, la defini- 
zione delle dosi massima ammissibili non 
è correttamente esplicitata nei suoi reali 
significati e dà luogo ad equivoci di falsa 
sicurezza. Le procedure per la scelta dei 
siti hanno carattere impositivo nei confron- 
ti delle autorità regionali e locali 'e mini- 
mizzano la possibilità di partecipazione dei 
cittadini. 

Più grave è la situazione degli orga- 
nismi publici di controllo. La normativa 
di sicurezza e di protezione fa capo alla 
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competenza del Ministero dell’industria 
che istituzionalmente non ha mai avuto né 
la vocazione né la competenza tecnico-am- 
ministrativa per gestire la prevenzione. 

I1 CNEN fa capo a questo dicastero con 
ambivalenza di compiti contraddittori tra 
loro: compito promozionale e compito di 
controllo sulla sicurezza e protezione sa- 
nitaria. I rapporti CNEN-ENEL sono oon- 
dizionati da quest’ultimo per la posizione 
di supremazia strutturale e organizzativa, 
nonché per il suo maggiore peso politico. 

. Nell’ambito del CNEN poi la posizione 
della protezione sanitaria, dopo la ristrut- 
turazione, si è indebolita sul piano della 
collocazione nell’amlbito della direzione ge- 
nerale e del suo peso nmell’esame delle pro- 
cedure autorizzative degli impianti, anche 
perché è venuto meno il doppio esame 
indipendente in sede di valutazione anali- 
tica dei rischi connessi al funzionamento 
degli impianti. 

I3 necessario, quindi, il riordino della 
struttura pubblica che si occupa dei proble- 
mi ienergstici e la collocazione in posizione 
di autorevolezza e di autonomia operativa 
di un organismo di controllo per la sicu- 
rezza nucleare e per la protezione sanita- 
ria nel cui ambito sicurezza e protezione 
siano differenziak ed autonome, seppure 
correttamente articolate (in Inghilterra è 
stato istituito un organismo centrale di ra- 
dio-protezione autonomo). 

Gli altri organismi pubblici di controllo, 
facenti capo al Ministero della sanità e 
alle regioni per la protezione della popola- 
zioiiz e al Ministero del lavoro per quella 
dei lavoratori, sono evanescenti per defi- 
cienze di tecnici con competenza in ma- 
teria. 

Sul piano informativo, credo sia sotto 
gli occhi di tutti la difficoltà del rapporto 
con gli enti locali e in generale con le 
comunità che essi rappresentano, difficol tA 
che investe anche i singoli partiti che so- 
stengono a livello centrale posizioni diver- 
se da quelle delle loro articolazioni peri- 
feriche, che spesso si sentono scavalcate e 
scavalcano a loro volta le indicazioni che 
provengono dai partiti stessi. 

Questo non è un capriccio e non de- 
riva solo da contrasti di interessi tra real- 
tà regionali o locali e realtà centrali; è 
un esempio della disinformazione dell’opi- 
iiione pubblica, a proposito della quale 
vale la pena di sottolineare, come esem- 
pio, un solo fatt.0 ... 

PRESIDENTE. Onorevole Portatadino, 
le ricordo che il tempo concesso dall’arti- 
colo 39 d’e1 regolamento per la lettura dei 
discorsi sta per scadere. 

PORTATADINO. Concludo, signor Pre- 
sidente. Un solo esempio, per brevitzl, è 
quello della mancanza di conoscenza dei 
piani di evacuazione che sono tenuti na- 
scosti non per un machiavellismo, ma per 
timore di un allarmismo ingiustificato e 
che invece, proprio per questo motivo, 
provocano allarmismi ancora maggiori. 

I1 compito dellla iaformazione indubbia- 
mente non sarà quelilio, athalmentie eserci- 
tato, di convin’cer’e della ianocuità delle 
centrdi, mla deve soprattutto testimoniare 
quanto si 8 ,in gr’ado di fare a livello pro- 
tezionistilco. 

11 terzo punto, come ha ricordato il mi- 
nistro, consiste nel ribando dlell’in,dustria 
elettronudeare italiana, n’onché n’el fatto che 
l’e’nte nlucleare e quello elettrico non sono 
mai stati posti dalde ‘circostanze - ‘qui ri- 
cordate - nella possibilità ‘di sviluppare le 
colgnizioni e la capacità di gestione de1,l’in- 
tero sistema nulcleaute. In questo senso 
emeiTgono indicazioni a livello interlnaziona- 
l,e, in ordine a problemi che dcevono essere 
af fr,ontati, ,in particolare nel nlostro paese. 
Per biwvità, ricordo soltanto alcuni punti 
fonldamentali. 

In primo luogo, ritengo necessario che 
le gare di qualificazione dei costruttori di 
sistemi .ndcleari slervano ,di fatto a stabilire 
e a definir,e la filiera di reatbori provati da 
sviluppare. B infatti ,im,possibile avere la 
presunzione di ritenere che l’Italia possa 
sviluppare due o più fil.i,ere .di reattori pro- 
vati, cpando nessuna nazione europea, nem- 
meno la più avanzata, lo ha  fatto. Questo, 
evidentemente, in funzione anche delle even- 
tuali espor,tasi,oni, in quanto una qualifica- 
zione tecno’logica potrà essere ottenuta pii1 
mpidamente se vi sarà questa soelta. 

Sarà in,dubbiamente imipegno del Gover- 
no promuovere la eventuale partecipazione, 
almeno nella costruzione di oomponenti, 
d,ei gruppi rimasti esclusi a seguito della 
gara. 

In secondo luogo, mi sembr,a che vada 
ridimensionata l’enfasi sulla linea di svilup- 
po dei reattori aubfertilizzanti. Esistono 
ancora - tutti 1,o sanno - problemi di fatti- 
bilità tecnica, di pericolosità, di costi, che 
non pcssono essene dimenticati, pur di 
fronte alla tentazione proineteica di poter 
disporre di una fonte di energia che si au- 
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toalimlenta. Essi presuppongono, inoltre, 
che sia risolto il problema del riprocessa- 
mento e del condiizioaamento dei rifiuti ch,e 
esisfe comunque, - è il terzo punto che 
vailce la penta d,i ricovdare - mla che è par- 
ticolarmente rilevante in questa pi-ospettiva. 

Sul probllsma del ripr,ocessamento non 
spenderò altre parole,, non perché sia se- 
condari?, ma perche è per l’appunto troppo 
evidente e non vale ,lla ‘pena di insistervi 
ulteriormente. P,a;sso, quindi, alle conclu- 
sioni. 

L’energi’a niucl,eare, come ogni altro (( do- 
no )) ‘della sci’enza, non è in sé buona o 
cattiva, nonostanbe il trisfe ri,cclrdo del suo 
uso bellioo; le oonse.guenne del suo uso so- 
no invece totalmente ,d,eterminate dalla ma- 
turità politica e scisenti,fica con cui vi si ac- 
costa. Per questo motivo l’opinione pubbli- 
ca, assente le ‘disinformata per anni, è og- 
gi giustam8mte inquieta e non aocetta che 
forze politiche, enti di Stato e grandi im- 
prese sdlel settore. energetico gi,ochino sulla 
testa dei cittradini una incomprensibi,le pa,r- 
tita a dadi. 

La scelta, appunto, totalmelnte a favore 
o confro il (( nuolfeare D, r’isutlta oggi azzar- 
d’at.a, manlcando troppi e1,ementi di  siourez- 
za, di costo, di gan3nzi.a per, i f.uturi svi- 
luppi di questa e dselle altre fonti di ener- 
gia altern,ative, di garanzia per l’eredità da 
lasciars,i alle future gen,erazioni: un mon- 
do forse compromeslso dall’esaurimento del- 
le risorse di combustibi,le fossi1,e o forse 
alterato per milllenni d,alle tracse lasciate 
da u.n uso imprudenlte o affrettato dello 
atomo. 

.L’opinione pubblica mondilale non vuole 
acoethare que,sto dilemma: ritilene, a ragio- 
ne, che sia impossibile risolvere la questione 
se non in altro modo: partendo invece da una 
nuova d,efinizione degli usi delle varie -for- 
me di energia e defineiidone i consumi; 
destinando gli opportuni invelstimenti alle 
varie zone di ricenca per il migliloramento 
dell’a qualità ‘della vita uman’a, evitando 
che una massa escessiva di risorse finanzia- 
rise venga investita nal settore energetico, 
quando ancora non sono risolti problemi di 
sopravvivenza e di elementare ,dignità del- 
la vitla umana in molte parti d,el mondo. 

N’on si vuol assolutamente negare che 
l’enlergia anudleare abbia in questo un im- 
portante compito dta assolvere, ocoorre pe- 
rb che estsa maturi le proprie ciapacità se- 
condo ritmi shdiat i  e compatibili con al- 
tri preminenti valori. 

La situaaione itabana, caratterizzata da 
una djpendenza altissima da‘ll’estero, liil 
esempio perfetto della drammat.icità del prn- 
blema che costituisce un banco di nrova 
unico. Se si rifiuta tanto l’ottimismo tecno- 
logico ed economicg,, superficiale, pragma- 
tista o (ispirato ad un’equivoca (( mistic;z del- 
la scienza ) ) ?  quanto il pessimismo (( ecolo- 
gico )) di stampo vagamiente millenaristico, 
non resta che individ-uare i tempi ed i 
modi per sviluppare al massimo delle possl- 
hilith e della sicurezza le varie fonti di 
energia. Ir! questa prospettiva si pres’enta 
inaooe!inhi!,e la prop0st.a di u m  (( moratoria 
nucleare )) di alcuni anni, in  quanto equi- 
varrebhe alla distruzione del potenzia!e 
te.cnol.ogico dell’industria elettronucleare ite- 
liana, gih ,oompromesso, senza portare nes- 
sun rmtr.ibuto alla possibile soluzione dei 
problemi aperti a questo riguardo. Per 1130- 

tivi a:ialoghi, tut.tavia, l’avviamiento !mLo 
ed artico’lato di un completo piano nuclea’re 
non può essere sufficientemente motivato so- 
lo dal richiamo al miglioramento che porte- 
rebbe i l .11~ bilanoh dei pagamenii che av- 
verrehhe dopo almeno dieci anni dal suo 
inizio. Esso è accettabile solo in  uixt pih 
ampia prospett,iva di ricerca e di valovliz- 
zazione di tutte le fonti di eiicrgia non 
fossile e soprattutto nella prospettiva di iina 
va.lida poli ticA. di risparmio energetic.o. 

PRF,SJ.nENTE. I3 iscritto a pa.rlare I’on.1- 
Tovolfe Pinto. Ne ha facoltk. 

PTNTO. 11 dibattito sui problcm~i. della 
energiz i! giunto finalmente alla Camera. 
L’onorevole ministro ha det-to l’altro +orno 
che d a l  ritardo non è responssbiile il (70- 
verno; mi chiedo chi sia il responsabile, 
visto chle le forze della sin.istxa 10 richie- 
devano da! 1975 e, nel fratt.empo, il Go- 
verno, nei diversi settori dell’approvv4giona- 
mento energeti co, assumeva i n  i ziative i mnor- 
barili, gravi e in qualche misura, iiareversi- 
bili. Ye! paese è venuto ma.turando un 
dissenc.r, profondo rispeito a questo modo 
di  int.w.dere la democrazia, di rendere ef-  
fettive zceltc, che hanno conseguenze impor- 
hnti e pii! spesso di -coinpiiere delle (( non 
scelte 1). Si preferisce, così, sostituipe ad una 
chiara programmazione dello sviluppo del- 
1’impl;itnio produttivo legato alle risorse del 
paese E ai bisogni reali della genbe quel 
sistema misto di lottizzaziong e assistenzin- 
lismo che è il fulcro del modo d i  gover- 
ilare democristiano. 
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Mi trovo a dover portare in Parla- 
mento la voce di un dissenso profondo 
presente n,el paese, che in altri tempi tro- 
vava maggior eco nei partiti della sinistra 
e cha dovrebbe far meditare quanti si di- 
chiarano preoccupati per la vitalità delle 
istituzioni della Repubblica. 

I1 paese si trova in un momlento deci- 
sivo: la crisi economica, mentre denuncia 
la  fragilità del sistema economico e pro- 
duttivo che in questi anni è stato costrui- 
to acwttando il ruolo riservato all’Italia 
nella divisione internazionale del lavoro, 
pone problemi drammatici - in primo luo- 
go quello dell’occupazione - che non pos- 
sono essere risolti in modo settoriala. 

Alle migliaia di giovani in cerca di un 
posto di lavoro si risponde con la inutile 
e avvilente mancia del preavviamento, da 
una parte, e con la r,epressione dall’altra. 
Come si possono proporre sforzi collettivi 
e sacrifici quando i vostri programmi e 
le vostre scelte sono sempre contrapposte 
alla collettività e ai bisogni reali della 
qent,e e si basano sugli interessi e sui pri- 
h e g i  di pochi? Quale lavoro e in visione 
di che cosa? E questo, onorevole rappre- 
sentante del Governo, il motivo principale 
del nostro dissenso rispetBo alle dichiara- 
z1oiJi che il ministro ha reso ieri. Siamo 
convinti che la strategia energetica sia es- 
senziale per lo sviluppo, ma dietro la sua 
complessità tecnica state cercando di na- 
scondere il suo reale cont>enuto politico e 
al problema qualitat.ivo voleta rispondere 
con quello quantilativo. 

Noi vogliamo che il dibattit,o sia cen- 
trat.0 essenzialmente su questo concetto: 
quale energia’ e per quale sviluppo. Non 
si può permetter2 al Governo. per mezzo 
del ministro dell’industria, di venir,e in 
quest’aula con una edizione lievemente ag- 
giornata di quelle scelte, cont.enute nel 
documiento del 1975, che gi3 le stesse orga- 
nizzazioni sindacali avevano giudicato non 
una strategia anerget.ica ma un’offerta di 
energia, anzi di cent.rali elet.tronucleari. A 
part,e il fatto che quando parlate di (( bu- 
co energetico )): nascondete il fatto che I n  
centrali idroelet,tricha non vengono usat.e 
in t.utta la loro capacità, quando addirit- 
tura non vengono chiuse. Ciò è emerso an- 
che dai recenti incontri con i lavoratori 
dell’ENEL, venuti in delegazione alla Ca- 
mera. mentre si vuole dimenticare che sia- 
mo il paese della CEE in cui è maggior- 
mente sbilanciato il rapporto tra consumi 
energetici e forze lavoro nell’industria. 

I3 il risultato d,i precise soelte che hanno 
caratterizzato la politica economica e sociale 
italiana. Si è fondato, così, tutto sulla mas- 
siccia importazione di materie prime per la 
produzione di beni di modesto valore ag- 
giunto, in confronto alle rilevanti quote di 
energia necessarie a produrli. Per questo 
avete privilegialto lo sviluppo abnorme di 
settori quali la chimica di base, la meta.1- 
lurgia, la petrolchimica, che il ministro ri- 
conosce oggi sovradimensionati. Tutto ciò 
ha fatto sì che il paese arrivasse a questa 
fragilità che il ministro illustrava ieri e 
che, dalle scelte proposte, non fa che u1t.e- 
riormente aggravarsi, approfondendo il ruo- 
lo di colonia del nostro paese. Provate pure 
ad unificare sotto etichette d,i comodo il 
m’ovimento antinucleare in Italia, anche se 
con ritardo rispetto ad altri paesi ! State 
sostenendo che è fatto da ecologi da stra- 
pazzo, da nostalgilci del lume di cand,ela, 
da principi e fasoiuti. In realtà, i problemi 
che questo movimento pone, al di là della 
scelta (( nucleare sì, nucleare no )), sono 
problemi veri, di questo momento, del no- 
stro paese, ai quali può essere legato il 
futuro di milioni di persone nei prossi- 
mi anni. 

Dopo la arrogante riaffermazione fatta 
ieri da Donat-Cattin, anche le organizzazio- 
ni sindacali sembra stiano mettendo da par- 
te ogni residua illusione di poter spost,are 
a sinistra, forti del prestigio del movimento 
operaio, il programma, che B coerente con 
quelle scelte che stanno distruggendo l’oc- 
cupazione, che tendon,o a ricostrui,re l’accu- 
mulazione e il profitto sull’e spa.lle dei la- 
voratori ‘e che introducon,o oggi, attraverso 
le scelte di certa tecnologia, forme durissi- 
me di controllo e di autoritarismo. 

Quando abbiamo tentato di impostare in 
questo modo il problema dell’e scelte ener- 
getiche, ci B stato risposto chle d,ette que- 
stioni si sarebbero affrontete in seguito, ma 
che incombeva, concreto ed immediato, il 
(( buco )) energetico con cui Donat-Cattin ci 
vorrebbe terrorizzare; il dramma dell’occu- 
pazione, diell’au.ton,omia energetica d,el pae- 
se, della qualità di vita delle popolazion,i. 

Ed allora, nell’immediato, poiché gli 
sceicchi del petrolio (( ci stanno strangolan- 
do n, poiché le fonti rinnovabili sono (( fan- 
tasia )), resta la scelta nucleare: l’energia 
nucleare costa poco ed è sicura, inserisce il 
paese nei settori a tecnologia avanzata, for- 
nisce al comparto elettromeccanico un ruolo 
trainante nell’economia del paese. Con que- 
sti accenti di propaganda avete riempito i 
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vostri giornali, la vostra televisione ! Chi dis- 
sentiva, vedeva le sue ragioni subito stra- 
volte nel falso o anche nel ridicolo. 

Questa propaganda ha caratterizzato an- 
che le voci ufficiali dei massimi partiti del- 
la sinistra, ed oggi la miseria di un accor- 
do che assume slempre più gli aspetti di  
grave cedimento e di svendita degli inte- 
ressi dei lavoratori, dei valori espressi dalle 
loro lotte, ha fatto anche del problema 
enlergetico terreno di compromesso. Così, ab- 
le Frattocchie, Barca può spiegare che si 
tratta di ingoiare il rospo d,el (( pacchetto )) 

della trattativa e poi lascia agli iscritti d’el- 
la sezione ‘comunista di Montalto di Castro 
il compito di raccontare alla gente le favole 
sul (( buco )) eniergetico, con l’ulteriore men- 
zogna di prospettive entusiasmanti di oc- 
cupazi,one per tutto il viterbese. 

La sostanza delle scelte che vengono pro- 
poste sta proprio nella miseria dei condizio- 
namenti dlel quadro politico interno e inter- 
nazionale, cui non riescono oerto a far da 
v.elo le mistifScazioni di autonomia produt- 
tiva o di diversificazione delle fonti di ap- 
provvigionamento. Con queste falsificazioni 
si è ridotto il dibattito al ristretto campo 
della scelt,a nuchare. 

Noi ci confrontiamo su questo terr’eno 
per mostrare l’inconsistenza dei motivi ad- 
d,ot;ti, con cui si è occultata la più ampia 
problematica ch’e, invece, doveva essere al 
centro del dibattito. 

Necessit.à dell’enlergia N nucleare )) per 
colmare il (( buco )I energetico? Le prime 
quattro centrali, pronte nel 1985, quale con- 
tributo forniranno ? Meno di un dodicesimo 
della domanda di energia ellettrica. E poiché 
si ignora, generalmente, che solo il 19,5 per 
cento del mare di petrolio importato va in 
energia elettrica, vale la pena di osservare 
che si tratterà di meno del 3 per cento, pari 
a 6 milioni di tonnellate equivalenti petrolio, 
contro ‘ i  206 milioni previsti dal ministro. 

Allora, non verrà dunque dall’energia 
nucleare la risposta al (( buco )) enlergetico,, 
ai bisogni dell’industria e dunque dell’occu- 
pazione ! Ci sarà però la mole degli inv’esti- 
menti congelati - 6 mila, 8 mila miliardi - 
in un settore contrapposto ad altri chle re- 
cano ben maggiori vantaggi occupazionali. 
Su questi vantaggi riflettano anche quelle 
forze della sinistra che oggi sostengono che, 
comunque, la scelta nucleare dovrà mante,- 
nersi limitata: 22 mila megawatt sono la 
soglia minima - ci informa il CNEN - al 
di sotto della quale i servizi del ciclo. dei 

combustibile sarebbero forlenimente antieco- 
nomici. 

Un’altra favola è rappresentata dalla di- 
versificazione energetica per conquistare 
una maggiore autonomia. Voglio ricordare, 
a questo proposito, alcuni passi del docu- 
mento presentato dal gruppo parlamentare 
di democrazia proletaria: (( Pur essendo 
quest,o dato di fatto ” buttato ” nel dibat- 
tito ufficiale, il ciclo del combustibile nu- 
cleare comporta, oltre all’approvvigionamen- 
to dell’uranio e alla realizzazione della cen- 
trale, operazioni industriali su larghissima 
scala ed un corrispondente impegno eco- 
nomico (e tecnologico, in particolare per 
quel che riguarda le fasi dell’arricchimen- 
to, del riprocessamento del combustibile e- 
saurito e dello smaltimento delle scorie ra- 
dioattive. Dette operazioni ed i problemi 
ad .esse connessi vengono affrontati in un 
quadro internazionale caratterizzato dalla 
precisa volontà degli Stati Uniti di garan- 
tire ‘alla tecnologia americana adeguato spa- 
zio di mercato. 

(( I1 rifiuto posto alla tecnologia del plu- 
tonio, motivato da preoccupazioni di sal- 
vaguardia dell’umanità, copre in effetti non 
solo la volontà di mantenere l’egemonia 
militare, ma anche di assicurare alIe a- 
ziende americane quella ampiezza di rea- 
lizzazioni che il mercato interno - anche 
per la crescente domanda da parte delle 
popolazioni di garanzia e di sicurezza e, 
quindi, di aumento dei costi - non è più 
in grado di sodisfare. 

(( I1 mantenere la prevalenza della tec- 
nologia dell’uranio arricchito rispetto allo 
uranio naturahe, fa parte della strategia 
generale del controllo tecnologico sulla pro- 
duzione di energia. Parallelamente, il rin- 
vi0 della scelta dei reattori autofertilizzan- 
ti tende a pres,ervare le condizioni del mo- 
nopolio del mercato del combustibile nu- 
cleare. 

(( In queste condizioni, appa.re incredibi- 
le che si possa motivare la scelta nuclea- 
re in nom’e della conquista di maggiore 
autonomia nazionale. Risibile è la motiva-, 
zione secondo la quale, in un fantoniatico 
scontro tra paesi del petrolio e paesi dello 
uranio, l’Italia possa giocare una sua spre- 
giudicata politica; resta la pesante realtà 
di que1l.e fasi del ciclo del combustibile 
che abbiamo ricordato. Ci6 che emerge, co- 
munque, è una ulteriore subordinazione del 
paese ad interessi esterni )). 

Ed infine, per qulel che riguarda la si- 
tuazione del settore elettromeccanico, non 
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mi pare che le scelle indicate dal Gover- 
no diano adito ad incertezze sulle conse- 
guenze che si avranno nel settore e cioè, 
in primo luogo, dodicimila megawatt di 
reattori provati americani lottizzati tra le 
due grandi compagnie multinazionali e, in 
secondo luogo, seiwnto più altri seicento 
mjega?cvtt di reattori canadesi, subordinati 
perb a condizioni problematiche, come 
già il ministro ha precisato nel suo in- 
t,ervento. ’ 

In queste condizioni, è poco credibile 
pensare cbe in un mercato quale quello 
dei reattori ad acqua leggera - in cui se- 
condo il CNEN opereranno nel 1985 alme- 
no altri dieci costruttori con esperienza 
maggiore di quella dei nostri costruttori - 
l’industria italiana possa trovare n,ella com- 
mittenza esterna una sua possibilith di e- 
spansione a fronte di un mercato interno 
che i;ecessariamente si manterrebbe limi- 
t.A.tO. 

La realta del bi-eve e del medio periodo 
è che non verrà dalla scelta nucleare !a 
risposta ai problemi di fabbisogno energe- 
tico, di diversificazione energetica e di ri- 
lancio del settore elettromeccanico. Ma, 
cc giustamente )), aggiunge il  ministro, la 
scelta ha senso se legata ad un serio pro- 
gramma - quello appunto sempre sostenu- 
to dal CNEN e tlall’ENEI, - che ha nei 
reattori veloci il suo punt,o di arrivo ob- 
bligato. 

Ci p e m e  sottolineare, al di là di tutti 
gli artifizi diplomatici sulla scelta pii1 o 
meno obbligata, che si t,ratta di una scel- 
ta irreversibile. Ed il CNEN precisa che è 
solo la tecnologia del plutonio, cioè i reat- 
tori veloci, che costituisce la reale alterna- 
tiva al petrolio. 

I1 ministro non fa cenno agli appelli del- 
la Comunità scientifica intemazionale (1.300 
ricercatori del CERN, 400 altri ricercatori in 
Francia e quella stessa commissione reale 
inglese da lui citata) contrari alla strada 
della tecnologia del plutonio. Nello stesso 
modo disordinato, solo dominato dal profit- 
to dei pochi, in cui si è int.rapresa la com- 
inercializzazione diei reattori all’uranio, si 
intende perseguire la via del plutonio. Que- 
sta realtà marca il carattere irreversibile 
della scelta che il Governo intende fare: 
un programma nucleare limitato è un non 
senso, un programma nucleare serio è com- 
patibile solo con la prospettiva del plutonio. 

Colleghi deputati - anche se mi sembra 
che in quest’aula sia più numeroso il pub- 

blico che i colleghi deputati, per cui mi 
auguro che il dibattito non continui nei 
prossimi giorni in questo modo - di fronte 
a questa scelta è neoessario porsi l’interro- 
gativo dei costi, anche perché il ministro 
non ci ha detto quanto pagheremo l’uranio. 
Non ci ha d’etto quali saranno i prezzi mo- 
netari e, soprattutto, quelli politici, né qua- 
le sarà la disponibilità di arricchimento, 
visto che l’inizio del programma EURODIF 
non si avrà alla data del 1979. Il ministro 
non ci dice neppure che’ci  darà l’uranio 
che noi saremo obbligati a fornire come 
quota italiana all’EURODIF; non ci dice 
quanto costa una centrale (600 miliardi sen- 
za oneri finanziari ,come ‘diceva Fortuna, op- 
Dure 8000 miliardi senza oneri finanziari co- 
me diceva Lizzeri ?). Ci dice il CNEN che 
il 50 per cento d,el costo .s,arà comunque 
dovuto ad oneri finanziari: sono forse 1600 
miliardi ? E il ritrattamento ? E lo smalti- 
mento delle scorie ? Quanto costeranno que- 
ste fasi del ciclo, visto che - come dice 
Amaldi - si tratta di problemi su cui sono 
necessari ancora rilevanti sforzi di ricerca ? 
E quanto costerà, signor ministro, lo sman- 
tellamento ,di una centrale esaurita? Di do- 
ve trae, allora il ministro, quelle 10,70 lire 
a chilowattore di vantaggio sul prezzo del- 
l’energia elettrica convenzionale ? 

Assistiamo, in realtà, ad un disseanato 
ed irresponsabile gioco di numeri: a prima- 
vera sono 90 i miliardi di risparmio per 
ogni 1000 megawatt di energia nucleare, 
ieri sono divenuti 70. B possibile continuare 
ancora con questo (( carnevale )), signor rap- 
presentante del Governo? In realtà, per li- 
mitata che sia, la scelta nucleare rappresen- 
ta un immobilizzo enorme di capitali. I1 
ministro non ci dice chi pagherà le centra- 
li, se non una frase veloce ‘dietro la quale 
leggiamo l’aumento delle tariffe. A part.e il 
fatto che non siamo d’accordo su questa 
scelta, coa cid ben poco si potrà coprire del- 
le spese. Ed allora? B il Presidente An- 
dreotti a risponderci, al ritorno dall’Ameri- 
ca, a luglio: saranno le banche americane 
- promette Carter - a finanziare l’acquisto 
di reattori americani. 13 così, signor mini- 
s t ro? Vogliamo delle risposte, anche per i 
costi. 

Investimenti, si dice, per l’occupazione. 
Secondo noi questo è un altro ,dato che va 
precisato. Solo per far funzionare una cen- 
trale da 2000 megawatt, come quella previ- 
sta per Montalto di Castro (investimenti da 
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3.000 a 4.000 miliardi) è largamente sufficien- 
te un personale di 250-300 unità, in gran 
parte a qualificazione così elevata che lo 
stesso piano energetico riteneva improbabile 
reperirlo all’interno degli stessi enti di Sta- 
to, con la conseguente necessità di nuove 
assunzioni a livelli r,etributivi concorrenzia- 
li con quelli di mercato. Ciò nonostante, il 
partito comunista diffonde negli istituti pro- 
fessionali del viterbese prospettive di occu- 
pazione per tecnici qualificati. 

Dice la relazione dell’assessorato all’in- 
dustria della regione Lazio: (( La costruzio- 
ne di una centrale di due unità da 1000 
naegawatt dura da 8 a 10 anni. Essa im- 
piega mediamente 1000 persone con una 
punta massima di oltre 2000 persone tra il 
terzo e il quarto anno )). Ma lo stesso as- 
sessore Bert,i, interpellato dal consigliere re- 
gionale di democrazia proletaria, riconosce 
che difficilmente si potrà rispettare l’impe- 
gno assunto dalla regione di gara,ntire oc- 
cupazione locale al 50 per cento, a causa 
degli elevati stnnclards di qualificazione ri- 
chiesti alle aziende costruttrici. 

Sulla base di tutti questi elementi noi 
respingiamo il terrorismo che accomuna 
oggi Fortuna a Donat-Cattin, i burocrati 
del Ministero dell’industria alla mafia de- 
mocristiana del CNEN e dell’ENEL. Ciò 
che è drammaticamente urgente è un ve- 
ro piano energetico che, come abbiamo 
detto, colleghi l’offerta di energia ad un 
modello di società, garantendo un rilancio 
dei settori produttivi finalizzato, da una 
parte, al sodisfacimento dei reali bisogni 
della popolazione e, dall’altra, alla difesa 
e allo sviluppo dell’occupazione. Altri da- 
ti in materia li forniranno i compagni del 
mio gruppo. 

Con queste premesse avete tentato di 
rispondere al dissenso di una popolazione 
che, prima di d,ivenire (( antinucleare )) a 
causa dei comportamenti degli enti respon- 
sabili, poneva semplicemente domande. 
Oggi si tratta di  rompere questo dissenso: 
se non ci si riesce con la repressione (50 
contadini denunciati per le prime mani- 
festazioni, quelle di febbraio), si tenta la 
via della corruzione; 23 milioni ad ettaro 
avete pagato terre che al più ne valgono 
8, facendo passare per coltivatori diretti 
assegnatari che da 20 anni avevano affitta- 
to la terra, e lasciando intatto poi il lati- 
fondo del marchese Guglielmi. 

Oggi, per far passare la convenzione 
con il comune di Montalto che in maggio- 
ranza (DC, PSI, PRI,) non la vuole, date 

altri 5 miliardi al comune e 30 al com- 
prensorio. Si estende così alla Maremma, 
in nome della scelta nucleare, quel meto- 
do di corruzione che è stato praticato con 
il petrolio. 

Soldi e garanzie di sicurezza !. Ma qua- 
le sicurezza, noi chiediamo al ministro? 
Un umile burocrate del CNEN, l’ingegner 
Naschi, ha avuto l’onore di vedere la sua 
prosa - comparsa in una vecchia relazione 
presentata nel 1976 ad un convegno pro- 
mozionale dell’energia nucleare - ripresa 
letteralmente nella dichiarazione svolta dal 
presidente del CNEN alla Commissione in- 
dustria, nel (( libro bianco 1) diffuso tra i 
parlamentari ed ancora, letteralmente, nel 
capitolo dedicato alla sicurezza dalla Com- 
misione industria e ieri dallo stesso mi- 
nistro. 

Abbiamo così riascoltato la dichiarazio- 
ne sull’assoluta sicurezza degli impianti, 
sia in condizioni eccezionali, sia di routine; 
e ciò quando in tutto il mondo questo 
dibattito è, vivissimo, e vede in tutte le 
sedi scientifiche esprimersi un profondo 
dissenso rispetto alle formulazioni ufficiali. 
Ignora, il signor ministro, che nello stes- 
so 1975 il rapporto della società america- 
na di fisica denunciava grossolani errori 
contenuti nel rapporto Rassmunssen, che 
ancora ieri, con mancanza di pudore ed 
anche con molta ignoranza, il ministro 
Donat-Cattin ha ributtato in faccia al Par- 
lamento ? 

Quanto a sicurezza, mi domando sulla 
base di quali dati il ministro abbia rite- 
nuto di non dover rispondere all’appello 
della Società italiana d i  geologia e dell’0r- 
dine dei geologi che racomandano, in as- 
senza di una seria carta sismografica, di 
non procedere ad installazioni nucleari. Sa, 
il ministro, che la centrale di Trino non 
dispone di un impianto di emergenza? Sa, 
signor ministro, cosa significhi esattamen- 
te (( dose massima ammissibile )) e (( dose 
limite )) ? Non certo, come crederebbe il 
profano, dose al di sotto della quale non 
C’è rischio di malattia, ma piuttosto dose 
il cui rischio è compatibile con il bene- 
ficio derivante dall’uso di energia nuclea- 
re. L’entità di questa dose viene fissata 
da istituti tecnici internazionali e recepita, 
per esempio, dalla legislazione italiana. Da 
più parti (per esempio dall’Istituto supe- 
riore di sanità) si insorge contro questo 
metodo di rinviare ad organi tecnici scelte 
che sono del tutto politiche. Ma su que- 
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sto argomenlo la collega Castellina torne- 
rà domani. Io dico soltanto che si tratta 
ancora di valori medi. Non si dimentichi, 
poi, quel che ha significato Seveso, con 
tutti i drammi che sono derivati. Non 
si vede, quindi, come ci si possa fidare d i  
scelte di un certo tipo, che sono estrema- 
mente gravi, dal momento che vengono 
ancora riferite menzogne su conseguenze 
incredibili che - guarda caso - stanno 
pagando ancora una volta operai e gente 
del proletariato. 

Fa parte di una propaganda misera il 
confronto con le dosi dovute all’uso della 
medicina radiologica: l’uso dissennato del- 
la scintigrafia e della schermografia è un 
aspetto della cinica industria della salute. 
A chi sostiene l’assoluta sicwezza degli 
impianti chiediamo: forniteci i risultati di 
inchiest.e fatte a Latina, a Trino, al Ga- 
rigliano; forniteci i dati sulla contamina- 
zione delle acque, e crederemo a voi piut- 
f.osto che agli autori americani o tedeschi 
che parlano di cancro, di leucemia e di  
effetti genetici. Ma già Polvani ha detto 
che questi dati il CNEN non li ha. 

Questo è il capitolo della gestione della 
sicurezza in un paese dominato dalla cor- 
ruzione democristiana degli appalti, della 
disorganizzazione di carrozzoni (1’ENEL e 
il CNEN) in cui sono parcheggiati centi- 
naia e centinaia di tecnici a consumare la 
loro inutilità. 

Questi i costi, questi i rischi, signor 
ministro. Ci chied,ete cosa pro,poniamo noi 
in alternativa. Anch’e ieri il ministro è sta- 
to. velocissimo nel liquimdare quelli che po- 
tevano esser,e aspetti alternativi, o impegni 
di ricerca alternativa all’interno di altri 
settori, al d i ,  fuori dlell’energia nucleare. 
Si apre qui il discorso di quel1,e fonti, 
dunque, che il ministro ha oonsiderato 
marginali, occultand,o, anche qui, i dati di 
una pubblicistica corrente. 

Noi non crediamo che fai tecnici del re- 
gime basti opporre altri tecnici con altri 
numeri. I1 ,problema *è politico, si tratta di 
volontà !politica. Le fonti ,alternative non 
portano ad una ,società più giusta, a quel- 
lo che noi chiamiamo socialismo; esse però 
sono comipatibili con un modello di svilup- 
po che, mentre sottree il paese al pugno di 
ferno del condizi3onamento internazionale, 
avvia prospettive reaili, e non falsifioazioni, 
per quanto riguard,a l’occu,pazione nei set- 
tori elettromeccanici e, in generale, l’occu- 
pazione dei giovani. 

Perché anche in queslo settore il mini- 
stro ha f,ornito al Parlamlento dati che con- 
trastano con quanto circola in tutte le sale 
di lettura delle università 7 

Sono queste le domande alle quali vor- 
remmo una r ispsta  nella replica del mi- 
nistro. Vorremmo che ci parliasse, ad esem- 
pimo, dei dati del convegno (( Governo e re- 
gioni )), tenutosi a Chianciano nell’aprile 
del 1977, in cui i professori Barberi, Fama 
e Ippolito hanno giudicato incredibili i da- 
ti forniti dal Governo. I dati del settore 
idroelettrisco fmomiti dal silndacato parlano 
di prolspettive diverse, di fonti di energia 
alle quiali il Governo non ha fatto il1 mi- 
nimo riferime,nto. Vi sono, infine, i dati 
sull’energia solare, che capovolgono l’Bordi- 
ne di grand’ezza delle percentuali fornite 
dail minist.ro. 

Dioevo che altri compagni forniranno da- 
ti più precisi e dettagliati sul complesso 
delle fonti alternative. Sono dati che con- 
sentono di indilcare un programma alterna- 
tivo, che ,punti nell’immediato sul rispar- 
m,io - inteso non come compressione dei 
consumi, ma come razionalizzazione delle 
utiliznazioni - e nel msdio termine ottenga 
dalllo sviiluppo delle fonti ,alternative le 
quote ,di energia necessaria. 

Certo, questo richiede investimenti più 
elevati d,ei 450 miilioni destinati dal CNR 
al complesso delle fonti ‘alternative, con- 
tro i 640 miliardi del pi,ano ‘del CNEN 
1974-1978, o i 50 miliandi dhestiinati alla fi- 
sica delle particelle elementari. 

Si tratta, dunque, di volontà politiche. 
La scelta nuic1,eare n,on è compatibile con 
la scelta che noi proponiamo: implirca una 
alternativa. Questa noi ;proponiamo ai lavo- 
ratori, alle lore organizzazioni, ai giovani, 
ai proletari d.ei luoghi dove dovranno sor- 
gere le centrali. 

Queste scelte, in tutta la iloro centrali- 
tà e gravità, sono state sottratte al pubbli- 
co dibattito e al democfiatico confronto. In- 
vano, da mesi, le ‘popolazioni interessate 
all’insediamento nucleare di Montalto di 
Castro hanno chicesto alle >autorità respon- 
sabili, al ministro, aJ1’onorevole Fortuna, 
a410 stesso Andreotti di ,discutere con lor’o, 
di essere debitamente informati. Dov’è il 
solenne impegno di Fortuna, preso al con- 
vegno d,ell’EUR di  fronte ai lavoratori del- 
la Maremma e ‘dell’,alto Lazi,o, di recarsi 
a discutere con loro e .di assiourare intan- 
to l’esolusione dell’intervento della forza 
pubblica prima che alle popolazioni fossero 
fornite sufficienti garanzile ? Dov’è l’analogo 
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impegno, ,preso da Andreotti ad Aoquapen- 
dlente, e il rischiamo fiatfo dai oomunisti a 
Donat-Cattin perché andasse lui a Montalto 
di Castro? 

Tutto ciò non è stato mantenuto e in- 
vece, puntualmente, la repressione è scat- 
tata contro i compagni, i giovani che ten- 
tavano di impedire l’inizio dei lavori e che 
oggi sono in carcere a Civitavecchia, gio- 
vani di cui noi, all’interno di questo di- 
battito, rivendichiamo l’immediata scarce- 
razione. Di qui la militarizzazione che da 
queste scelte consegue. 

I1 ministro Donat-Cattin ieri - l’ho let- 
to stamane sul resoconto stenografico - 
parlava di persone bennate, di scelte, quasi 
di sentimenti, di prospetlive e così via. 
Ebbene, noi pensiamo che persone bennate, 
persone di buon senso, persone che stanno 
lottando per la democrazia, per cambiare 
questa società non possano oggi inipune- 
mente dare nelle mani non solo della bor- 
ghesia, ma di settori chiusi di questa bor- 
ghesia, delle fonti così importanti: si tratta 
di un ricatto che rimarrà nei prossimi anni 
per quello che potrà essere effettivamente 
la lotta della democrazia e del riscatto 
operaio. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Annunzio 
di interrogazioni. 

MORINI, Segretario, legge le interroga- 
zioni pervenule alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
delle sedute di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
gicrno delle sedute di domani. 

Venerdì 30 settembre 1977, alle 10 e 
alle 16: 

1. - Seguito della discussione sulle co- 
municazioni del Governo sui problemi del- 
l’energia. 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Attribuzioni dei patrimoni residui del- 
le disciolte organizzazioni sindacali fasci- 
ste (1368); 
- Relatore: Ramella. 

3. - Seguito della discussione delle pro- 
poste di legge: 

Senatori FERMARIELLO ed altri: Prin- 
cipi generali e disposizioni per la prote- 
zione e la tutela della fauna e la discipli- 
na della caccia (Approvata dal Senato) 
(1219); 

SPONZIELLO ed altri: Legge quadro per 
l’istituzione di  riserve popolari di caccia 
(348);  

MAGGIONI: Norme generali sull’eserci- 
zio della caccia (392); 
- Relatore: Rosini. 

4.  - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica del- 
l’articolo 1 della legge costituzionale 9 feb- 
braio 1948, n. 1, recante norme sui giu- 
dizi di legittimità costituzionale (Approva- 
ta dal Senato in prima deliberazione) 
- Relatore: Labriola. 

5. - Discussione delle proposte di leg- 
ge  (ai sensi dell’nrticolo 81, comma 4 ,  del 
Regolamento) : 

VALENSISE e TRIPODI: Istituzione di 
una Commissione parlamentare di inchie- 
sta sulla recrudescenza della criminalità in 
Calabria, sulle incidenze mafiose nelle at- 
tività economiche private e pubbliche e 
nelle attività connesse alle attribuzioni di 
posti di lavoro (520); 
- Relatore: Boldrin; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua di- 
versa da quella italiana e delle minoranze 
linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola; 

MELLINI ed altri: Delega al Presiden- 
te della Repubblica per la concessione di 
amnistia e di indulto (882); 
- Relatore: Felisetti; 
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PANNELLA ed altri: Istituzione dei ruo- 
li degli assistenti penitenziari (1171); 
- Relatore: Felici. 

La seduta termina alle 20,lO. 

Trasformazione di un documento 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento è stato così tra- 
sformato su richiesta del presentatore: in- 

terrogazione con risposta orale Castellina 
Luciana n. 3-01727 del 28 settembre 1977 in 
interrogazione con risposta in Commissione 
n. 5-00763. 

ZL CONSIGLZERE CAPO SERVIZIO DEI RBSOCONTZ 

Avv. DARIO CASSANELLO 
~~~~ ~ 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

BALLRRDINI. - AL Ministro dei tra- 
sporti. - Per sapere se gli consti che 
l’Azienda autonoma delle ferrovie dello Sta- 
to ha promosso la procedura esecutiva di 
sfratto per l’imminente mese di ottobre nei 
confronti di 47 famiglie di pensionati delle 
ferrovie che occupano alloggi dell’azienda 
in Bolzano; se non ritenga che l’iniziativa 
debba essere bloccata poiché cade in un 
momento di grave crisi degli alloggi, al- 
meno fino alla emanazione della preconiz- 
zata nuova legge sull’equo canone. 

(5-00759) 

RAICICH, SCARAMUCCI GUAITINI AL- 
BA E VACCARO MELUCCO ALESSANDRA. 
- Al Ministro della pubblica istruzione. - 
Per sapere quali provvedimenti intende 
prendere, al fine di affrontare e risolvere 
la pesante situazione relativa alla bibliote- 
ca del conservatorio di Milano. Essa, è sta- 
ta chiusa, per mancanza di personale, su 
decisione del Consiglio di direzione del con- 
servatorio, che ne ha dato comunicazione 
alla stampa. Rispetto, infatti, all’organico 
previsto di circa 12 unità, il personale, di 
fatto, è ridotto ad un bibliotecario e ad un 
bidello (ausiliario) con il compito, ‘in verità 
impossibile, di assolvere alla miriade di 
impegni che la gestione di una biblioteca 
comporta (dalla catalogazione dei testi, al- 
la sorveglianza delle sale di lettura, al con- 
tatto con il pubblico, alle pulizie, ecc.). 

Si intende inoltre conoscere se risponde 
a verità, quanto denunciato fermamente dal 
comunicato del consiglio di direzione del 
conservatorio milanese: che il Ministero 
della pubblica istruzione non ha mai tenu- 
to conto delle varie richieste esposte in do- 
cumenti o convegni. Si desidera, inoltre, 
avere delucidazioni sull’atteggiamento che 
sembra essere stato assunto dall’ispettorato 
per l’istruzione artistica il quale, da quanto 
affermato nel suddetto comunicato, non ha 
dato riscontro alla domanda del 20 aprile 
1977 presentata dalla direzione del conser- 
vatorio, al fine di ottenere personale spe- 
cifico per la biblioteca. Si desidera inoltre 

conoscere se finora si era cercato da parte 
di codesto Ministero, di supplire alle evi- 
denti carenze che vengono denunciate. 

Gli interroganti sono del parere che la 
chiusura della biblioteca musicale di Mila- 
no reca un grave danno a quei cittadini 
che intendono servirsi dell’importante pa- 
trimonio che vi è custodito e comunque a 
tutta una città nella quale, come del resto 
in altre parti del paese, l’attività musicale 
è in continua crescita ed espansione. 

Si desidera infine conoscere la reale si- 
tuazione in cui si trovano le altre biblio- 
teche dei conservatori italiani e se C’è l’in- 
tendimento di superare le carenze che, al 
riguardo, una legislazione ormai troppo 
vecchia ed inadeguata, comporta. (5-00760) 

CARLOTTO. - Al Ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste. - Per conoscere - pre- 
messo che: 

1) sono avvenuti vari incontri, infrut- 
tuosi, fra allevatori ed industriali lattiero- 
caseari in sede Ministero dell’agricoltura ed 
in sede assessorato regionale dell’agricol- 
t.ura; 

2) I’IVA sul latte, con provvedimento 
legislativo, è stata elevata dal 6 al 14 per 
cento senza alcun beneficio per gli alle- 
vatori; 

3) ci sono state promesse di rispetto 
del prezzo del latte concordato a livello re- 
gionale ai sensi della legge n. 306; 

ciò nonostante in provincia di Cuneo: 
a )  il latte, salvo le ditte Locatelli, Mer- 

lo e Racconigi-latte, le altre ditte, e sono 
la stragrande maggioranza, continuano a 
pagarlo imperterrite 200-210 lire il litro; 

b) il latte tedesco e francese continua 
ad essere importato al prezzo di circa 200 
lire il litro con il beneficio dei famigerati 
montanti compensativi; 

per cui gli allevatori cuneesi, esasperati, 
si chiedono se è veramente intenzione del 
Governo.risolvere il problema o se si tratta 
di una ulteriore presa in giro - 

quali urgenti ed efficaci provvedimen- 
ti intenda adottare il Ministro per risolvere 
definitivamente la situazione. (5-00761 ) 

CARLOTTO. - Al Ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste. - Per conoscere I’elen- 
co delle ditte italiane che effettuano impor- 
tazioni, dall’estero, di latte e derivati con 
il beneficio dei montanti compensativi ed i 
relativi quantitativi importati. (5-00762) 
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CASTELLINA LUCIANA, CORVISIERI, 
GORLA, MAGRI, MILANI ELISEO E 
PINTO. - Al GoveTno. - Per sapere se 
risponde a verità la notizia appe,n,a fornita 
dalle agenzie di stampa secondo cui il rap- 
presentante italiano nel gruppo ristretto di 
lavoro sui piani nucleari presso la NATO 
(di cui fanno parte oltre all’Italia, la Re- 
pubblica federale tedesca, la Gran Bretagna 
e gli Stati Uniti) ha dato ieri pomeriggio 
parere favorevole, sia pure formulando una 
serie di raccomandazioni, alla richiesta 
americana di produrre la bomba al neu- 
trone. (5-00763) 

CO1)RIGNANI GIANCARLA, PRATESI, 
ALLEGRA, MANNUZZU E RAMELLA. - 
Al Ministro della difesa. - Per conoscere 
le mejoni che sleoondo noitizie di agenzia, 
avrebbero ocnseii t i  to al Governo di dare 
islruzion,i al nostro rappr,esentante presso la 
NATO affinché esprimesse in riunione preli- 
minaye i l  parere favorevole dell’llalia alla 
produzione della bomba nucleare, in assenza, 
di qualsiasi dibatbito parlsamentare su una 
questimie d i  tahta gravità e in spregio alla 
volonbà di paoe e’s’pressa dalla Costituzione 
e al rispetto di tutti i diritti umani e 
civili. (5-00764) 

MARGHERI E GAMBOLATO. - Al Mi- 
nistro delle partecipazioni statali. - Per 
conoscere le ultime decisioni ,del Governo 
e dell’IRI sulla vendita della Società (( Con- 
dotte d’acqua D. 

Per conoscere, altresì, i motivi che han- 
no indotto il Governo ad opporre un ostina- 
to silenzio alle numerosissime sollecitazioni 
ricevute in Parlamento, rendendo così anco- 
ra più oscura e grave la ovvia contraddi- 
zione tra le assicurazioni fornite dal Presi- 
dente del Consiglio ai sindacati, e le suc- 
cessive dichiarazioni dei dirigenti dell’IRI 
e dello stesso Ministro delle partecipazioni 
statali sulla prosecuzione delle procedure 
di vendita. 

Tutta la vicenda e i protagonisti, italia- 
ni e stranieri che siano, restano, dunque, 
avvolti da una cortina di incertezza: resta 
ancora da chiarire, soprattutto, il criterio 
con cui 1’Italstat e 1’IRI sosterrebbero oggi 
la vendita, dichiarando inutile l a  presenza 
della Società (( Condotte. d’acqua )) per il 
ruolo specifico delle partecipazioni statali 
nell’edilizia, a distanza di pochissimi anni 
dall’jacquisto, dichiarato allora, di fronte al- 
le incertezze che si manifestarono, oppor- 
tuno e necessario. 

Per queste ragioni si sollecita ancora un 
confronto i,n Parlamento. l(5-00765) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

SERVAUEI. - Ai Ministri delle posle e 
lelecom.unicazìoni e d i  grazia e giustizia. 
- Per sapere quando e come intendono 
garantire il principio della libertà di infor- 
mazione anche radio-televisiva connesso alla 
garanzia dei diritti della professione gior- 
nalistica, tenendo conto del fatto che le ra- 
dio e le televisioni libere gestite da privati 
spesso non osservano le norme previste dal- 
la vigente legge sulla stampa, ed utilizzano 
elementi non qualificati professionalmente e 
non iscritti all’ordine, in violazione aperta 
e continuata della legge 3 febbraio 1963, 
n. 69, come è risultato da una indagine del 
Consiglio interregionale dell’ordine dei gior- 
nalisti. (4-03433) 

COSTAMAGNA. - Al Minislro dell’in- 
lerno. - Per sapere se risponde a verità 
che la casa nella quale è stata tenuta per 
ben 20 giorni la signora Anibretta Maiidol- 
fo lè stata affittata ad un prezzo veramente 
enorme (si parla di lire SOO.000 per quattro 
mesi) alla banda dei sudainericani che ha 
effettuato il sequestro; 

per sapere se il locatore ha ottempe- 
rato all’obbligo di denunciare agli organi 
di pubblica sicurezza la presenza dei su- 
clamericani nella sua casa e sc è vero che 
questa casa 6 stata acquistata un anno fa 
al prezzo di 4 milioni; 

per sapere, infine, se non ritiene op- 
portuno una sua iniziativa nei confronti di 
chi, in modo diretto o indiretto, favorisce 
con una complicità (( onesta )) ed alimenta 
forme di vera criminalità e di terrorismo. 

(4-03434) 

D’ALESSIO, TESI E ANGELTNI. - AI 
Ministro della difesa. - Per conoscere (con- 
siderata la mancata risposta alla interroga- 
zione n. 4-01504) se gli orientamenti espres- 
si in merito all’attività contrattuale del Mi- 
nistero della difesa in seguito al dibattito 
svoltosi nel corso dell’esame del bilancio di 
previsione (1968: 25 gennaio, 7 ed 8 feb- 
braio) hanno trovato successiva costante at- 
tuazione ed il necessario sviluppo in par- 
ticolare per quanto riguarda: 

n) la riduzione al minimo della trat- 
t.ativa privata circa: 

1) i casi di urgenza; 
2) la diserzione degli incnnti (si de- 

siderano dali sl,alistici riferiti agli ultiini 

10 anni specie sull’incidenza percentuale di 
tali ac,quisti sul totale degli acquisti della 
difesa); 

b) gli acquisti a trattativa privata: 
1) di materiali brevettati; 
2) di materiali prodotti da un’uni- 

ca ditta; 
3) di approvvigionamento all’estero 

di apparecchiature speciali o di pezzi di 
ricambio (si desiderano dati statistici rela- 
tivi alla incidenza di tali acquisti sul totale 
degli acquisti della difesa nonché notizie a 
titolo di esempio circa gli acquisti effettuati 
e le ditte interessate); 

c )  le indagini di mercato svolte dal- 
1’ainministrazio.ne e le analisi sui costi per 
contenere entro limiti accettabili i profitti 
delle aziende produttrici per sopperire allo 
svantaggio della trattativa privata (si desi- 
derano dati e notizie circa l’attività svolta 
sotto questo profilo). (4-03435) 

D’ALESSIO, TESI E ANGELINI. - Al 
Ministro della difesa. - Per oonowere (ri- 
1,evata la man,cata risposta alla interroga- 
zione n. 4-01505) - in riferimento al qua- 
dro delle spese della difesa secondo la 
classificazi,one economica per settore delle 
spese per acquisto di beni e di servizi 
e spese in conto capitale (taballa 5 del 
disoorso ,del Ministrlo della difesa de11’8 
febbrailo 1968) relativamente agli eisercizi 
finanziari dal 1962-63 ad 1968 (la classifi- 
cazione riportata era la seguenbe: industrie 
alimentari, tessili e cuoio, metallurgiche e 
meocaniche, con le ,sottodistinzioni, equi- 
paggiamento, attrezzature TLC, utensilli, 
materiali da ponte e attrezzature campali, 
mezzi da trasporto e da combattimento, 
armi e sistemi di armi ed espliosivi, oostru- 
zisoni aeponautiche, costruzioni navali, indu- 
strie edili, d,erivati del petrolio e carbone, 
attivita di  servizi) - la sierie di dati suc- 
cessiva al 1968 e precisamente per gli anni 
d,al 1968 al 1977. (4-03436) 

D’ALESSIO, BALDASSI, GARBI, CRA- 
VEDI E BRINI. - Al Ministro della di- 
fesa. - Per conoscere, (ricordata la man- 
cata risposta alla interrogazione 4-01555) in 
riferimento alle direttive enunciate dal Mi- 
nistro della difesa nel febbraio 1968 in oc- 
casione del dibattito sullo stato di previsio- 
ne della spesa del Ministero della difesa 
circa gli acquisti all’estero: 

1) l’elenco degli accordi internazionali 
a cui ha partecipato o parlecipa l’Italia 
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per la produzione su base integrata di 
mezzi e materiali militari; 

2) l’elenco degli accordi bilaterali sti- 
pulati dall’Italia con i paesi della NATO 
e in particolare con gli Stati Uniti per la 
coproduzione su licenza di mezzi militari 
di progettazione estera. 

Per conoscere inoltre a quali conclusioni 
è pervenuto il gruppo di lavoro in funzio- 
ne nel 1968 che aveva elaborato una bozza 
di normativa per gli acquisti e le lavora- 
zioni da effettuare all’estero, nonché le re- 
lative prestazioni accessorie. (4-03437) 

D’ALESSIO, GARBI, BRINI, CRAVEDI 
E BALDASSI. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere (rilevata la mancata ri- 
sposta, alla interrogazione n. 4-01563) - 

premesso che nel discorso del mini- 
stro della difesa del 18 ottobre 1972 (bi- 
lancio di previsione per il 1973) si fa ri- 
ferimento alle principali commesse dell’ae- 
ronautica che riguardano i missili, i razzi 
e i vari tipi di aerei e in particolare: 

a) contratti stipulati con le industrie 
del settore per complessivi 13 miliardi per 
l’incremento delle dotazioni di missili e 
razzi; 

b) completamento del programma 
F 1041s entro il 1974 per una spesa com- 
plessiva di 359 miliardi; 

c)  inizio del TI lotto del programma 
G 9 ! / Y  per 6 miliardi nel 1973; 

d )  produzione in serie del G 222 per 
una spesa di 140 miliardi; 

e) programma MRCA con un onere 
dal 1970 al 1973 di 42 miliardi e commes- 
se all’industria italiana per 57 miliardi 
pari al 4 per cena0 in più del totale; 

ed osservato che in quella occasione 
non si fece riferimento al programma per 
1’acquist.o dei C I50 H allora in corso di 
esecuzione o in via di conclusione -: 

i) quale sviluppo o conclusione han- 
no avuto i programmi indicati e quello 
da riferirsi al C I50 H; 

2) a quanto sono ammontate finora, 
ovvero a programmi già conclusi, le com- 
messe erogate per ciascuno dei program- 
ini indicati; 

3) come gli oneri relativi a ciascun 
programma si sono riflessi sugli esercizi 
finanziari scaduti e se e come sono e sa- 
ranno ripartiti per l’esercizio finanziario in 
corso e per quelli futuri; 

4) l’elenco completo delle industrie na- 
zionali che hanno ottenuto le commesse e 

il relativo importo di esse; l’elenco comple- 
to dei procuratori o rappresentanti legali 
che hanno trattato con l’amministrazione 
militare per conto di queste industrie; lo 
elenco completo di eventuali società promo- 
zionali che risultano essersi interessate per 
la conclusione positiva dei citati contratti 
o che comunque hanno intrattenuto relazio- 
ni con l’amministrazione della difesa; 

5) l’elenco completo delle industrie 
non nazionali, multinazionali, estere che 
hanno ottenuto commesse sui ci€ati pro- 
grammi e il relativo importo di  esse non- 
ché tutte le altre notizie @à richieste nel 
precedente punto 4 ) ;  

6) quale è il giudizio della Ammini- 
strazione e del Governo in merito alla 
utilità, alla efficienza e alla validità dei 
prodotti di cui ai cit,ati programmi acqui- 
siti per la difesa del paese; 

7) elementi di conoscenza circa le pro- 
cedure seguite per definire le commesse, 
acquisire i pareri degli organi compet.enti, 
verificare l’esecuzione dei contratti. 

(4703438) 

ROBERTI, PALOMBY ADRIANA E 
BORROMEO D’ADDA. - Ai Ministri delle 
partecipazioni statali e del lavoro e previ- 
denza sociale. - Per conoscere quali sono 
i motivi per i quali la società Italsider, 
malgrado la nota generale lievitazione 
dei prezzi, abbia ritenuto di  richiedere, 
per oonfermare la commessa di mattoni re- 
frattari per gli altiforni alla Società re- 
frattari Massa, una rid,uzione dei prezzi 
del 10 per cento. 

Tale strana richiesta, che la Refrattari 
non ha tpotuto aocogliere, ha determinato 
la sospensione della lavorazione oon il oon- 
seguente passaggio a cassa integrazione di 
circa 140 operai, con grave danno sia per 
l’economia generale, ,sia per le famiglie dei 
lavoratori colpiti. 

Gli interroganti sotfnlineanlo la opportu- 
nità di richiederte all’Italsider precisazioni 
e chiarimenti in mierito alla richiesta di 
riduzione che, date le condizioni del mer- 
cato, appare inspiegabitle. (4-03439) 

FERRAR1 MARTE. - Al Ministro del- 
la difesa. - Per conoscere quali interventi 
saranno attuati per la concessione dell’as- 
segno vitalizio di cui all’articolo 3 della 
legge 18 marzo 1968, n. 263, al signor 
Celeste Tettamanti, nato a Lucino il 15 
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luglio 1899 ed .ivi residente in via San 
Giorgio 2, in provincia di Como; quali 
motivi ostano l’esame del ricorso presen- 
tato al Ministero e al Consiglio dell’ordine 
di Vitt.orio Veneto in data 20 luglio 1976. 

(4-03440) 

FERRARI MARTE. - AZ Ministro del- 
l’agricoltura e delle foreste. - Per sapere 
quali provvedimenti sono stati assunti in 
relazione alle provvidenze previste dalla 
legge n. 364 sulle calamità naturali a fa- 
vore dei pr,oduttori coiltivatori diretti inte- 
ressati ai danni procurati dalla pesante 
grandine abbattutasi in Valtellina ed in 
particolare nel territorio di Bianzone, di 
Villa di  Ti,rano, Teglio e Barbenno, zona 
di Maroggia ed altre zone; in particolare 
se sono state assunte decisioni in ordine 
alla possibile distillazi’one dei prodotti dei 
frutteti lcoilpiti dalla grandine. (4-03441) 

FERRARI MARTE. - Al Ministro del- 
l’interno. - Pler conoscere quali motivi 
abbiano impedito la corresponsione al signor 
Annoni Mario Vittorio, nato a Fin’o Mor- 
nasco il 18 aprile 1912 e residente in via 
1” maggio 16 a Lucino in provincia di 
Como, della indennità di  buonuscita INADEL 
e cosa si intende svolgere affinché sia defi- 
nita nel tempo più brevle. (4-03442) 

MORO PAOLO ENRICO, BOZ3R1, MORA, 
FERRARI SILVESTRO, TESINI ARISTIDE 
E SANESE. - Al Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. - Per co- 
noscere: 

i motivi che hanno indotto il Comit.ato 
iiiterministeriale prezzi ad intervenire sui 
Comitati provinciali prezzi, con procedure 
condannate dai tribunali amministrativi re- 
gionali quali illegittime interferenze, bloc- 
cando in pratica gli adeguamenti dei prez- 
zi della pasta ritenuti necessari in presen- 
za di un generale aumento dei costi (semo- 
la +27 per cento, lavoro +30 per cento, 
energia +35-40 per cento, generali i-20 per 
cento circa) rispetto all’agosto 1976. In tale 
periodo furono fissati prezzi che attualmen- 
te non possono più essere praticati dalle 
aziende produttrici, pena la progressiva ces- 
sazione dell’attività; 

le direttrici di politica economica che 
ispirano il Ministero dell’indust.ria nei con- 
fronti di uii settore i l  cui prodotto B di fttt- 

I 
i 

to a prezzo bloccato mentre le materie pri- 
me, grano duro e semola,. notoriamente 
sottoposte alla regolanientazione coniuni ta- 
ria, si muovono secondo le rego!e del li- 
bero mercato e subiscono gli aumenti de- 
cretati per legge, in sede comunitaria e 
nazionale; 

se ritiene il Ministro dell’industria ai?- 
cora utile una regolamentazione che di fat- 
to 6 un blocco del prezzo per un prodotto 
ove vige una concorrenza perfetta, tenuto 
conto che sul territorio nazionale sono di- 
slocate circa 360 aziende, nessuna in posi- 
zione dominante e in acc.esa concorrenza, 
causa la nota situazione di eccedenza della 
capacità produttiva rispetto alla domanda 
interna ed esterna del prodotto; 

se non si ritiene utile smitizzare gli 
effetti degli adeguamenti del prezzo della 
pasta in presenza dell’aumento dei costi, 
tenuto conto che gli adeguamenti di prez- 
zo di questo prodotto hanno finora eserci- 
tato scarsissimo significato nel processo in- 
flattivo del paese, influendo in maniera in- 
significante sull’indice della scala mobile; 

se il Governo non ritengcz iiidispensa- 
bile dare immediate disposizioni affinché i 
competenti Comitati provinciali prezzi pos- 
sano, da un lato provvedere con urgenza 
alle proprie determinazioni, con la sola 
guida delle norme di diritto vigente e, per- 
ciò, senza intromissioni di diversa natura, 
e dall’altro prendere atto della perfetta con- 
correnza esistente nel settore ed operare in 
maniera da evitare il consolidarsi delle 
gravi crisi gi8 provocate da interventi ba- 
sati su presupposti dimostratisi illegittimi e 
sostanzialmente dannosi. 

Gli interroganti sottolineano il carattere 
d i  assoluta urgenza dei predetti provvedi- 
menti avendo notizia di crisi altrimenti dif- 
ficilmente superabile. (4-03443) 

CARLOTTO, COSTA, GASCO, MAN- 
FREDI GIUSEPPE, MARTINO, MAZZOLA, 
SOBRERO E ROBALDO. - AZ Ministro 
del tesoro. - Per conoscere - premesso 
che: 

col decreto-legge 17 gennaio 1977, 
n. 2, sono stati adottati i provvedimenti 
per frenare l’indebitamento degli enti lo- 
cali e - in sede di conversione in legge 
del decreto stesso - sono state introdot:.e 
niodificazioni al decreto sopra citato; 

la direzione Cassa depositi e prestiti 
dcl Mi~iiistero del tesoro, il 21 marzo 1977 
I i a  diramato la circolare n.  1057 pcr illu- 
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strare i criteri di applicazione del decreto 
in questione; 

in tale circolare (paragrafo 2. 5) trat- 
tando i l  capitolo dei mutui per investi- 
lilenti, sono stati illustrati i vincoli quali- 
tativi e quantitativi che regolano l’assun- 
zione dei mutui; 

per quanto attiene al vincolo quanti- 
tativo, la predetta direzione generale ha 
precisato: (( I mutui potranno essere con- 
tratti entro un tet.to massimo di spesa che 
viene determinato dall’ammontare comples- 
sivo degli importi delle opere che l’ente, 
mediante apposita delibera formale, ha già 
stabilito di eseguire con ricorso a mutuo, 
e per le quali, alla data del 18 gennaio 
1977 non sia intervenuta la concessione del 
finanziamento da parte di un qualsiasi ente 
mutuante )); 

pertanto è stata individuata e detenni- 
naia la data del 18 gennaio 1977 - giorno 
successivo a quello del d,ecreto-legge - 
mentre più correttamente doveva essere in- 
dicata la data del 18 marzo 1977 - giorno 
successivo al provvedimento legislativo che, 
convertendo in legge il decreto, ha appor- 
t.ato le modificazioni che riguardano le as- 
sunzioni dei mutui; 

infatti è ormai consolidato il princi- 
pio dottrinale che gli emendamenti appor- 
tati in sede di conversione, salvo che non 
sia dato ad essi specifica efficacia retroat- 
tiva nei limiti in cui ciò si rende possi- 
bile, assumono valore da1l’entrat.a in vigore 
della legge di conversione; 

in tal senso si sono espressi tutti i 
più eminenti costituzionalisti e cultori di 
diritto pubblico e - fra gli altri - recen- 
temente anche il Mortati; 

l’inesatta indicazione della direzione 
generale della Cassa depositi e prestiti con- 
tenuta nella circolare sopra citata, provoca 
danni notevoli alle amministrazioni provin- 
ciali e comunali poich6, per molte di esse, 
vanifica le assunzioni di impegni adottate 
nel periodo dal 18 gennaio 1977 al 18 mar- 
zo 1977, quando, cioè, tali amministrazioni 
avuta notizia di numerosi provvedimenti 
concessivi di contributi regionali ne aveva- 
no disposta l’utilizzazione; 

se aon si provvederà con urgenza a 
rettificare la circolare in esame, molti co- 
spicui fondi regionali rimarranno congelati 
e, quando sarà possibile la loro utilizzazio- 
ne, per la frattanto intervenuta crescent,e 
1ievit.azione dei prezzi, non consentiranno 
la realizzazione delle opere nella quantith 
cl!c ora  sarebbe possibile - 

se il Ministro ritenga opportuno por- 
re immediato rimedio con circolare tele- 
grafica alla inesatta indicazione contenut,a 
nella sopra citata circolare. (4-03444) 

CARLOTTO. - Ai Ministri dell’agricol- 
tura e foreste, del tesoro e delle finanze. 
- Per conoscere - in relazione all’av- 
venut,o aumento dell’IVA sul latte dal 
6 al 14 per cento ed in considerazione dei 
notevoli ritardi con cui vengono effettuati 
i rimborsi, da parte del Ministero delle fi- 
nanze, a f,avore delle ditte creditrici d’im- 
posta - se non sia possibile auborizzare 
gli istituti bancari alla concessione di pre- 
stiti straordinari, a tasso pieno, quale an- 
ticipazione dei crediti d’imposta su sem- 
plice presentazione della documentazione 
dalla quale risulti il vantato credito. 

(4-03445) 

CARLOTTO, GASCO, MAZZOLA E SO- 
BRERO. - Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. - Per conoscere se sia 
informato che in qualche provincia (tra le 
quali quella di Cuneo) 1’INAIL impone il 
contributo (( infortuni 1) secondo la discipli- 
na del settore industriale - prevista dal ti- 
tolo primo del decreto del Presidente del- 
la Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 - ad 
alcuni tipi di azienda quali cooperative e 
consorzi, allevamenti di bestiame svolti 
non in connessione con la coltivazione del 
fondo (allevamenti avicunicoli, di bovini, 
di suini), riserve di caccia e pesca, ecc., 
in quanto, secondo l’INAIL, l’attivi tà agri- 
cola svo1t.a da queste aziende risulterebbe 
inesistente o quant,o meno complementare 
ed accessoria a quella primaria della col- 
tivazione dei terreni. 

Ciò nonostante che le stesse aziende sia- 
co già assoggettate - con decorrenza 1” gen- 
naio 1974 a sensi della legge 27 dicembre 
1973, n. 852 - alla riscossione del contri- 
buto (( infortuni 1) con il sistema (( unifica- 
to )) clell’agricoltura previsto dalla legge 24 
novembre 1938, n. 2138 per tutti i lavora- 
tori dipendenti ed autonomi (salariati fissi, 
braccianti, coltivatori diretti, mezzadri e 
coloni). 

Ne consegue pertanto una doppia impo- 
sizione derivante da contributi e/o premi 
assicurativi corrisposti direttamente all’IN- 
AJL e attraverso il sistema SCAU. 

Tale situazione comporta naturalmeiite 
gi.;t\li disagi e clarino econonlicm per gli ope- 
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ratori agricoli interessati e favorisce il na- 
scere di un notevole coiitenzioso ammini- 
strativo e giurisdizionale. 

Gli interroganti, dopo quanto sopra pre- 
messo, desiderano essere informati di quali 
iniziative intenda assumere il Ministro per: 

1) sanare la grave situazione in cui 
si trovano molte aziende agricole per la 
doppia imposizione di contributi (( infortu- 
ni )) da parte dell’INAIL e della SCAU; 

2 )  evitare le difformi interpretazioni 
cui si presta l’articolo 205 della legge 30 
giugno 1965, n. 1124 quando deve essere 
applicato ai tipi di aziende citate in pre- 
cedenza (consorzi, cooperative, allevamenti, 
ecc.) tenendo presente che l’interpretazione 
secondo la quale possono essere considerate 
attività agricole solo quelle connesse con la 
coltivazione di un fondo, pare superata. dal- 
la nuova tecnica scaturita da una agricol- 
tura moderna e specializzata. ( 4  -03446) 

FERRART MARTE, PORTATADINO E 

Ministri dei lavori pubblici, dell’agTiCOltUTa 
e foreste, dell’industria, commercio e arti- 
gianato e delle finanze. - Per sapere se 
siano a conoscenza dei gravissimi danni 
determinatisi a seguito del forte nubifra- 
gi,o avvenuto il 18 agosto 1977, nei terri- 
tori specifici di Luino e G,ermignanu spon- 
da Iombardlo-timcinese ldel lago Maggiore. 

Nelle località in interesse si è avuto un 
notevole danno alle infr’astrutture pubbliche 
di interesse comunale, oltre che danni alle 
attività economi’c’he produttive, agrico’le, 
commemiali e artigianaIi. 

Si richilede di conoscere quali inter- 
venti sono stati svolti di  carattere ordina- 
ri,o e straordinario in relazione ai disposti 
delle leggi vigenti in materia di fronte a 
simili eventi in modo che sia possibile 
avviare le necessarie opere di sistemazione 
ové possibile e fronteggiare le eventuali 

PELLEGATTA MARIA AGOSTINA. - Ai 

difficoltà aziendali. (4-03447) 

BINI, CERAVOLO, D’ALEMA, GAMBO- 
LATO E RICCI. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere in base a 
quali norme sono state abolite le classi 
sperimientali delle scuole medie di Genova 
Sestri ((( Centurione )I), Genova Cornigliano 
( w  A. Volta n), Genova Voltri dove la scuo- 
la a tebmpo pieno ,era considerata con mol- 
to favore sia dagli insegnanti che dalle fa- 
miglie e l’abolizionle ha suscitato legittime 
proteste; 

per sapere se ci sono stati abusi o co- 
munque decisioni affrettate e se non ritie- 
ne di riconsiderare la questiom; 

per sapere per quali motivi e per 
respionsabilità di quale ufficio non è stata 
tempestivamente comunicata agli interessati 
la diecisione in merito al prolungamento 
della sperimentazione della scuola a tempo 
pieno nel circolo didattico di S. Martino 
d’Alfaro (Genova), dove in mancanza di 
notizie dal Ministero sono stati assegnati 
insegnanti contrari alla sperimentazione, 
che potrebbe perciò essere messa in peri- 
colo anche se la sperimentaziona fosse sta- 
ta approvata dagli uffici del Ministero. 

(4-03448) 

MAMMf. - Ai Ministri d e l  lavoro e 
previdenza sociube e dell’industria, com- 
mercio e arligianato. - Per conoscere - 

premesso che la direzione del Grup- 
po Liquigas ha preannunziato i seguen- 
ti provvedimenti: I) stabilimento Pozzi-Gi- 
nori di Gaeta - licenziamento di 80 unità 
e applicazione della cassa integrazione gua- 
dagni a zero ore, per tutte le rimanenti; 
2 )  Smalterie genovesi di Borgo Grappa in 
comune di Latina - licenziamento di 60 
unità e applicazione della cassa integra- 
zione guadagni a zero ore per tutte le ri- 
manen ti ; 

che il Gruppo summenzionato ha u- 
sufruito di un finanziamento di 5.815 mi- 
lioni di lire che doveva servire a ristrut- 
turare e potenziare lo stabilimento delle 
Smallerie genovesi; 

che lo stesso in merito alla Pozzi-Gi- 
nori aveva sottoscritto un accordo con il 
quale si impegnava all’assunzione di altre 
90 unità - 

quali provvedimenti intendano urgen- 
temente adottare per indurre il Gruppo 
Liquigas a non attuare i licenziamenti 
preannunziati, avviando le trattative tra 
tutte le prati interessate, dirette a pro- 
muovere la ripresa della produzione e con 
essa la stabilità del livello occupazionale. 

(4-03449) 

CAPPELLI. - Al Ministro del commer- 
cio estero. - Per sapere quali provvedi- 
menti intenda assumere per meglio regola- 
re e controllare l’importazione dal Giap- 
pone e da altri paesi dell’Estremo Oriente, 
tramite paesi del MEC, di apparecchi radio 
A.M./F.M., registratori e riproduttori del 
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suono, loro componenti e specificatamente 
condensatori variabili miniaturizzati a die- 
lettrico solido per radio ricevitori, che crea 
gravissimi problemi al s,istema produtt%ivo 
ed occupazionale del nostro paese. 

Come è noto, alcuni degli articoli sopra 
menzionati sono importati in Italia, dal 
Giappone, in regime di contingentamento. 
Tuttavia viene segnalato che diversi di essi 
vengono ahalmente importati in Germania 
Federale, per passare poi in Italia, sotto 
elichetta tedesca, a prezzi che mettono sen- 
z’altro fuori mercato la ,nostra produzione. 

Si fa  inoltre presente che, sulla base dei 
costi, la più pesante concorrenza viene fat- 
ta da “ alcuni paesi dell’Estremo Oriente, 
quali In Corsa, Taiwan, Hong Kong, Sin- 
gapore, che producono apparecchi che ven- 
gono venduti in Italia ad un prezzo infe- 
riore del 30 per cento dei prodotti similari 
italiani, per la diversa i,ncidenza del costo 
del lavoro. 

Sembra che la maggior parte della mer- 
ce proveniente dai paesi sopra citati, rag- 
giunga il nostro mercato per vie irregolari, 
in quantitativi pari a circa la metà dell’in- 
tera produzione italiana del sett,ore. 

(4-03450) 

CASTELLINA LUCIANA, PINTO E 
GORLA. - Al’  Ministro dell‘industria, del 
commemio e dell’artigianato. - Per sapere 
se è a conosoenza dei seguenti fatti: 

1) nel marzo del 1975, il sottosegre- 
tario all’Industria onorevole Egid,io Care- 
nini, prospettò la possibilità per l’azienda 
Voxson di un iiuovo acquirente’ (dato che 
l’EMI, precedente proprietaria aveva dichia- 
rato che entro il 31 marzo 1975 avrebbe 
chiuso la fabbrica; 

2 )  il 25 marzo 1975 fu firmato un ac- 
cordo tra le organizzazioni sindacali, i rap- 
presentanti dell’EM1 e Amedeo Maria Or- 
tolani, presidente della nuova società acqui- 
rente, la Electronic Genera1 Company, alla 
pr,esenza dell’onorevole CaPenini, in cui la 
nuova proprietà si impegnava a mantenere 
l’occupazione per un periodo minimo di tre 
anni, riconosceva tutta la contrattazione in- 
terna all’azienda, si impegnava a una ri- 
presa produttiva .e a una diversificazione 
della produzione ,e infine a non operare 
nessuna cessione del pacchetto azionario se 
non a società o enti di gradimento del Mi- 
nistero dell’industria; 

3 )  in questi ultimi due anni non è 
stato possibile chiarire quali forze siano 

dietro la EGC. L’unica cosa cerba è che 
Ortolani si muove con estrema disinvol- 
tura, tra gruppi legati all’edilizia (&. stato 
amministratore delegato della Flaminia 
Nuova) Ministeri (specialmente industrie’) 
Banche (specialmente Banco Ambrosiano); 

4) nel marzo 1977 sono stati erogati 
dalla Interbanc (in seguito alla delibera del 
CIPE) 7 miliardi rispetto a un piano pre- 
sentato. Già oggi questa somma non risul- 
ta destinata all,a finalità descritta nel piano 
presentato, ma sembra sia stata uti1:izzaha 
per ripianar’e i debiti contratti con le ban- 
che, specialmente con il Banco Ambrosiano. 

G-li interroganti chiedono quindi al Mi- 
nistro in base a quali elementi: 

il Ministero ha garantito 1’EGC e il 
suo presidente Ortolani nel marzo del 1975, 
e quali sono le informazioni raccolte dal 
Miniskro per conoscere chi C’è dietro que- 
sta societb; 

il CIPE ha deliberato il finanziamen- 
to, a tasso agevolato di 7 miliardi e in se- 
guito 1’IMI ha bloccato qulesto stesso fi- 
nanziamento. 

Infine come il Ministro intende affron- 
tare all’interno del piano del settore e delmla 
nuova legge di riconversione, il problema 
de1l.a Voxson (in cui la direzione aziendale, 
con decisione unilaterale ha generalizzato la 
cassa integrazione, facendo largo ricorso al- 
le zero ore), tenendo conto che Amedeo 
Ortolani è tutt’ora latitante. (4-03451) 

VALENSISE. - Al Ministro della pub - 
blica istruzione. - Per conoscere le ra- 
gioni per le quali la signora Crupi Schi- 
nella Vincenzina è stata lesclusa dal prov- 
veditore degli studi di Catanzaro dall’zlen- 
co speciale previsto dall’articolo 15 dell’or- 
dinanza ministeriale 4 giugno 1977 in base 
ad una e’rrata interpretazione del detta ar- 
ticolo 15 e dell’articolo 22 dell’ordinanza 
ministeriale 24 marzo 1977, esclusione che, 
peraltro, contrasta con il fatto che nell’an- 
no scolastico 1976-77 la medesima signora 
Crupi ha visto accogliere un proprio ricor- 
so avverso analogo provvedimento di esclu- 
sione del Provveditore, essendosi doluta 
avanti alla Commissione dei ricorsi di cui 
all’articolo 11 della legge 13 giugno 1969, 
n. 282; 

per conoscere inoltre se non ritenga 
indispensabile eliminare attraverso circolari 
esplicative le incertezze interpretative z le 
discordanze di applicazione in ordine alle 
ricordate ordinanze ministieriali. (4-03452) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e nelle zone depresse dlel cen- 
tro-nord, per conoscere se B vero che in 
Campania vengano contrabbandati come 
nuovi insediamenti industriali depositi adi- 
biti all’immagazzinamento te oommercializ- 
zanione all’ingrosso e ciò in particolare nel 
campo dei gas tecnici e dei gas speciali. 

(( In caso affermativo quali provvedi- 
menti s’intendano adottare per bloccare gli 
incentivi e i finanziamenti agevolati con- 
cessi dalla Cassa per i l  MezEogiorno a tali 
industrie che utilizzano le sedi “pane 
sollo per lo stoccaggio dei prodotti della 
casa madre ubicata nel nord. 
(3-01729) (( BELLOCCHIO, MARZANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di #interrogare il 
Ministro diella pubblica istruzione, per sa- 
pere notizie certe sulla decisione negativa 
emessa in data 4 luglio 1977, relativa alla 
costituzione di una sezione staccata della 
scuola media di Fiano a Robassom’ero 
(Tor,ino); 

per sapere se il Ministro della pub- 
blica istruzione non intenda intervenire per 
sanar’e una situazione di grave disagio, 
considerato che i genitori degli studenti di 
Robassomero hanno preso la decisione di 
noln far frequentare dai propri figli i re- 
golari corsi di studio presso la sede della 
scuola media di Fiano. 
(3-01730) (( COSTA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della difesa, per conoscere - in 
relazione all’incidente occorso ad un som- 
mergibile americano al largo delle coste 
della Sardegna -: 

a) per quali motivi la aotizia non è 
stata data dal Ministero, pur riguar’dando 
direttamente interessi aazionali, ed è stata 
appresa soltanto ,da fonte USA; 

6) perché sia stato consentito che il 
sommergibile in avaria, contrariamente alle 
norme di sicurezza, approdasse alla base di 
La Maddalena; 

c) se non ritiene che, in base anche 
alle preoccupazioni e ,alle proteste espresse 

dalle popolazioni, dalla Regione sarda e 
dal comune di La Maddalena, debba esse- 
re riconsiderato e revocato l’accordo per 
la bas,e appoggio dei sommergibili ,nuclea- 
ri, stipulato con gli USA al di fuori degli 
accordi NATO. 
(3-01731) (( BERLINGUER GIOVANNI, CARDIA, 

Cocco MARIA, MACCIOTTA, MAN- 
NUZZU, PANI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per conoscere - in ordine agli incidenti av- 
venuti in Porli, in seguito ai quali è stato 
arrestato l’avvocato Giuseplpe Pasquarella, 
commissario della federazione del MSI-de- 
stra nazionale di Rimini - la precisa dina- 
mica diei fatti ed in particoilare da chi 
sono stati provocati e quali responsabilità, 
di carattere penale, siano state accertate 
a lor’o caricro, le ragioni per le quali B 
stato arrestato l’avvocato Pasquarella; se 
corrisponde al vero che a carico di que- 
st’ultimo esistono vari precedenti penali, 
su uno dei quali, da oltre 4 anni si deve 
ancora pronunciare la magistratura (Corte 
d’appelilo di Boliogna). 

(3-01732) (( CAPPELLI D. 

(( I sottoscritti chieldono d’interrogare il 
Ministro della pubblica istruzion’e, per sa- 
pere se abbia disposto uan’indagine sulle 
irregolarità segnalat,e alla facoltB di archi- 
tettura di Milano in materia di incarichi 
e per sapere se siano state accertate le 
responsabilità e assunti i provvedimenti 
conseguienti. 
(3-01733) (( SERVELLO, BOLLATI 

(( I1 sottoscritto ohiede di interrogare il 
Presidente dlel Consiglio dei ministri, per 
conoscere i motivi che hanno indotto il 
Governo a pnocedere al salvataggio ” in 
vona Cesarini ” dell’UNIRE; 

per sapere se tallune discusse gestioni 
e attività di questo organismo - che si 6 
affrettato in pieno Ferragosto a indire un 
bando di concorso per l’apertura di nuove 
agenzie per le scommesse sui cavalli - 
non delbbanlo far riflettere sull’opportunitd, 
dl un recupeno chie non & oerto destinato 
a Conferire credibilità all’operazione di 
sfoltimento degli enti inutili. 
(3-01734) (C SERVELLO )). 
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(( I mttoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per conoscere se si ritenga di inter- 
venire, per ragioni di giustizia e di gravi 
necessità, nei confronti della direzione della 
Montedison ai fini di ottenere il trasferi- 
mento del signor Tagliani Mario, che nella 
qualit8 di operaio presta servizio presso lo 
stabilim,ento Montedison di Ferrara al re- 
parto 51, ruolo aviendale 207181, allo sta- 
bilimento Montedison di Brindisi. 

(( I1 pred,etto trasflerimento, infatti, si 
impone per ragioni di grave malattia della 
moglie dell’interessato, il quale da ben sel- 
te anni trovasi in F,errara e da lungo tem- 
po richiede lo spostamento inutilmente. 

(3-0173s) (( GALASSO, PALOMBY ADRIANA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Minidwo dell’intierno, per sapere per quali 
ragioni merooledì 28 settembre 1977 a La- 
tin,a *l’e forze dell’ordine hanno caricato un 
pacifico corteo di lavoratori della. Rossi Sud 
che chiedeva al prefetto ‘di riscevere una 
delegazione. 

(( L’interrogante intende sapere quali 
provvedimenti ,intende prendere il1 Ministro 
nei confronti dei responsabili di una ag- 
gressione immotivata nei confronti di una 
manifestazione sindacale. 

(3-01736) (( CICCHITTO n. 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia per conosce- 
re i motivi per i quali la Magistratura ha 
autorizzato l’estradizione, che il Ministro 
ha concesso, nei confronti del cittadino gre- 
co Dimitri Liberopulos che, incarcerato in 
Grecia nel 1969 sotto il regime dei colon- 
nelli per aver rifiutato di prestare il ser- 
vizio militare ed evaso dal carcere ed e- 
spatriato fuggendo con falsi documenti, si 
era rifugiato in Italia. 

(( In particolare chiedono di conoscere 
come tale provvedimento si concili con il 
fatto che l’estradizione era stata negata nel 
1973 per il reato per il quale il Libero- 
pulos era stato incarcerato in Grecia men- 
tre è ora stata concessa per quelli a lui ad- 
debitati in relazione all’evasione ed ai mez- 
zi della fuga e dell’espatrio e come pos- 

sa considerarsi reato ” non politico ” quel- 
lo commesso da un detenuto politico per 
evadere e raggiungere un paese libero. 

(C Gli interroganti chiedono di conoscere 
quali assicurazioni possa fornire il Governo 
sulla sorte di Dimitri Liberopulos, coniu- 
gato con una cittadina italiana, conosciu- 
to e stimato negli ambienti democratici di 
Milano. 

(3-01737) (( MELLINI, FACCIO ADELE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’intemo e di grazia e giusti- 
zia, per conoscere quali iniziative siano 
state assunte pler prevenire e per persegui- 
re l’attività posta in essere nell’importante 
città di Acri il 23 settembre 1977 dai si- 
gnori Seta TJuigi e Fusaro Raimondo, Ce- 
renzia Claudio e Adimari Cesarino: i pri- 
mi due, a mezzo di altoparlante istallato 
su un’auto, hanno perentoriamente invi- 
tako i negozianti a chiudere gli esercizi ed 
a non riaprirli nel pomeriggio con la mi- 
naccia di ricevere danni alle vetrine; simili 
perentori inviti venivano fatti per spalleg- 
giare uno sciopero improvvisamente procla- 
mato dalla locale triplice sindacale, sciope- 
ro in occasione del quale gli stessi nomi- 
nati hanno promosso o effettuato il blocco 
delle strade che conducono ad Acri e le 
stradle interne come il senso unico via Vio- 
la, via Pastrengo, creando condizioni di 
alta drammaticità e di grave disagio per i 
cittadini in genere e, in particollare per 
coloro che avrebbero voluto esercitare la 
libertà di lavoro come il preside della 
scuola media ” Leonardo da Vinci ”, co- 
stretto con minacce dagli agitatori a chiu- 
dere la scuola; 

per conoscere se si ritenga confacente 
con le esigenze dlell’ordine pubblico che un 
centro come Acri abbia una stazione dei 
carabinieri con ridottissimo organico, di 
talché è possibile ad alcuni agitatori pro- 
fessionali strumentalizzare le agitazioni sin- 
dacali creando un’atmosfera di rivolta at- 
traverso gravi limitazioni della libertà dei 
Cittadini e persino attraverso la consuma- 
zione di rc!ati. 

(3-01738) (( VALENSISE, TRIPODT D. 

STABTLIMENTI TIPOGRAFICT CARLO COLOMBO 


